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Pera d* ineftimabil 
efficacia, e d' infi- 
nito apprezzamento ognun ve- 
de eflère la prefente, diretta a 
diciferare del Salmifta dolente 

la fublimilTima Preghiera pene- 
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trevole il Cielo, per lo fine di 
tiacquiftare cofa di Comma im- 
portanza ^ qua!', è la perduta gra- 
zia di Dio, onde poi render fe- 
lice , e lieto f imminente for- 
midabil pa (l'aggio. Avviene l'pel- 
fe fiate per mal governo noftro , 
che chiedendoli a Dio miferi- 
cordia , e perdono , 3ppena da 
noi fi balbetta , dirò così, non 
che fi parli fpedito quel poflen- 
te linguaggio, che le orecchie 
del Signore alcoltano volentie- 
ri , ancorché efca da labbra con* 
taminate, e di abbonii nio . La 
fovrerainenza , che ha quefto 
Libro, paragonato ad altri mol- 
ti ed. utili, e devoti, che fi la- 
•fcia lungo tratto indietro , mi 
ridufle a. memoria il confìgliodi 
Vitruvio, il quale ai bene ar* 
chitettati edificj vuol > che fi dia 

mie- 



maeftrevolmente una viftofa fac- 
ciata, quafi che in effa confitta 
il lor compimento , e perfezio- 
ne . Ecco pertanto che fimil fi- 
ne di rendere il Libro più pre- 
giato fi confeguifce ora nella 
prefente afpettatiffima edizione, 
ove alcune pennellate per al- 
trui compiacere ho dato anch' 
io; e ciò col fregiarla del nome 
di V. S. Il lustri ss. e Cla- 
ris sima. Chi non reflette co- 
me 1' antichilfima Profapia vo- 
ftra, Signor Senatore, fi è 
diftinta fopra più altre per lo 
zelo premurofo del Divin cul- 
to, del che la Chielà di S. Ma- 
ria Maggiore delle primitive di 
Firenze ritiene documenti di al- 
quanti fecoli ; o chi non pen- 
fa al grado luminofo in cui la 
provvidenza vi ha collocato col- 



la chiarezza , e fplendore del 
fangue , non può di leggieri 
comprendere il motivo di sì fat- 
ta dedicazione . Lo concepire 
nonpertanto chi ha intera co- 
gnizione di Voi, maffime della 
Criftiana pietà, e delle Angola- 
ri virtudi, che vi adornano, e 
sì della perizia, e del poueflo 
nella Tolcana Favella, in cui 
appunro Ipicca la prelente Fa- 
tica . Ne va ancor perfuafo chi 
fa la felice voftra riufcita nelle 



fono ftàte compartite fino al 
venire, quafi in premio , della 
Porpora Senatoria ricoperto; in- 
fra i quali meriti mi ricorda f a- 
ver Voi contribuito pavidamen- 
te, iniieme con altri Cavalieri, 
agli ftudj, ed agli efercizj con- 
tinui della Nobile Gioventù 
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Fiorentina , col favore di Cefa- 
re di gloriofa memoria, nelf er- 
gerli con voftro,e loro penfa- 
mento, e cura l'Accademia de 1 
Nobili d' oggi , la quale come 
uno de' fuoi fondarori vi riguar- 
da , e l' ordine , ed il regola- 
mento favio per opera voftra te- 
nuto benefpeflò rammenta. Né 
potevano tali cole non addive- 
nire, attefo gli ottimi ftudj da 
voi dalia frelca età fatti , per i 
quali le Adunanze Letterarie 
più celebri come verfàto nelle 
Lingue , nelle lftorie , e nelle 
dottrine, ed erudizioni più re- 
condite, fi fanno pregio di a- 
vervi nel novero loro. Or fic- 
come tanto capitale fembrava, 
che folle neceflàrio in chi più 
viftofa render dovea quefta 
fpiegazione ; così da V- S. I l- 



lustrisi, e Clariss. ho io 
avuto fiducia, che venga accet- 
tata benignamente e 1* Opera , 
che fe '1 merita , e chi con ve- 
nerazione 1* offerifce , e fi pro- 
feta 



Dì V.S. Ill. ma e Clar. ma 



Umilift. Servitóri 
DOMENICO MARIA MàNNI. 



PREFAZIONE 
DELL'ESPOSITORE 

CHE SI LEGGE NELL* EDIZIONE 
DI TURINO 

À'PII E SAGGI LETTORI» 

IL graziofo àccoglimehto , che vi ficee 
compiaciuti di fare, cotteli Lettori! 
all' Efpofizione del Aliferere , che già 
vi t rat m ili dalla affai eulta, e a me di 
grata memoria Firenze , fa si , che ef- 
fa ora qui , me preiente, mila mia dol- 
ci ffi ma Patria con reciproco piacere ri* 
torni a nuova luce. Ciò ha rifvegliato 
in me un nuovo eftro nel ritoccarla .af- 
fine di fecondare maggiormente la vo- 
ftra pietà, e tanto più che efla Ope- 
retta ha la forte di comparire fotto i 
gloriofi aufpicj di Sua Altezza Reale, 
Maria Antonia Ferdinanda Duchessa 
di Savoia, di tutte le Virtudi adorna, 
piiffima Principefla , al quale onore fo- 
vrano io non mi farei figurato giammai , 
che falir potefièro i miei fcritti per pu- 
ro mio religiofo trattenimento dettati . 
Quindi fe alquante licenze furono prefe 



da me nella prima Efpofizione , più me 
ne fono io concedute con moka fran- 
chezza nella prefente : ma poiché tai li- 
ceme f fe mal non mi lufingo, non fono 
fuor di riguardo, deche l'Autore fteffo, 
le viveffe, non le fgradirebbe peravven- 
tura , perciò io m' immagino, che voi 
parimente , benigni Lettori fu quedo 
non farete per riconvenirmi . Quello, 
che con tutta ingenuità vi poflb dire , 
è, che ficcome il mio degno Autore & 
diede ad ci porre il Miferere in tempo, 
che egli vecchio, e infermo fi preparava 
alla morte, così io l'ho riefpofto in cir- 
coftanze, in cui alcune mie indifpofizio- 
ni più gravi di quello, che al di fuori 
appariscono, fui fiorir degli anni mi fa» 
cevano penfare affai da vicino air altra 
vita . Dimodoché queft* Opera , anche 
per quello, che in efla vi ha di mio, fi 
può con verità chiamare un parto del 
cuore, ficcome è facile a conofeerfi da 
chiunque fi vorrà compiacere di dar qui 
una feorfa al picciol Libro, da leggerli 
per altro non a tutte Tore, ma a tempo 
quieto, e di raccoglimento* Né poteva 
efiere altrimenti , trattandoti di un lavo- 
ro fatto fu quello mirabil Salmo , che è 



forfc il più naturale, il più vivace, e U 
più atto a penetrare i cuori di alci af- 
fetti di amore verfo Dio, di dolore di 
«redo offifo, e di una tenera fiducia in 
ogni tempo nelle fae grandi mifericor- 
die. E ben lo compofe Davide fui prin- 
cipio della Tua converfione , e dopo eh* 
da parte del Signore venuto era a lui ii 
Profeta Natan , che nel rimproverargli il 
il peccato rendè infieme la vifta al tuo 
intelletto, e gli ferì il cuore; e fi può 
dir quefto Salmo come una dilatazione 
di quelle due lignificanti parole , in cui 
egli allora, molto dallo fpirito di Dio, 
lubitamente proruppe : Peccavi Domino. 
Signore, peccai . Dice PAvnlion che 
nel rilevare i fentimenti di sì gran Sal- 
mo egli fperimentava in fe ogni fua con- 
folazione nelle infermità , e prendeva 
cuore contro gli ("paventi della morte. 
E tali fentimenti con tanta nobiltà , e con 
sì delicata maeftria rilevati da quella 
bell'Anima, ed ora da me nel miglior 
modo, che ho faputo, riefpofti , crede- 
rei, fe pure la mia rozzezza nello fpic- 
gargli non ha loro pregiudicato, che do- 
veflèro giovare altresì , ed efiere di con- 
folazione a molti , a' penitenti fpecial- 

mcn- 



mente , ed agi* infermi . Se poi la Morte * 
che qualche volta mi fi molha vicina, e 
fi ritira, feguiterà ad elT.-r meco beni- 
gna, io pento, che avrò tempo di mec* 
ter mano a tutte le belliflime Opere del 
celebrauiiimo Avrillon , che fono vera- 
mente mirabili, e degne t che da miglior 
penna, che non è la mia , foffero traman- 
date all' altre lingue . Ma quello io non 
farò prima di aver dato compimento 
alla mia favorita Opera di fublime Filo* 
fofia , col titolo di Dio, e della Crea- 
tura, la quale già da qu ache anno da 
me intraprefa, e pofcia fui Tuoi princi- 
pi , per var) accidenti , non faprei come» 
difmefla, ora che T ho ri pigliata , la 
profeguifco , e non difpero di condui^ 
la felicemente al bramato fup fine* 



A tV A ALTEZZA USALE ,. 

MARIA ANTONIA 
FERDINANDA 

DUCHESSA DI SAVOIA. 

• ■ 

• . • « » V • -» b 

TRa le "Regie Virtù , che nobiU 
mente adornano V animo dì 
Vofira Altera Reale , riven- 
der fi vede a maraviglia un no- 
hi! Genio alla pietà più jublime , 
della quale , ficcome chiaro esem- 
pio a 'Popoli , così e* V oftra Al* 
tetta favoritrice efficaciffima . 
Quindi è , che nel dover noi da* 
re alla luce la predente Opera , 
tutta indirizzata a richiamare i 
cuori al loro alto Principio , /li- 
mata abbiamo di raccomandarla 
a Vofira Altezza Reale , affin- 
chè quefjta trovando grafia ap- 
preso di Leìy prenda vigore* e 
poffa con franco acceffo volar per- 



le mani di tutti , dalla ftta T(ea? 
mano accolta , e Sollevata . Non 
dubitiamo pertanto , che Ella fa 
per onorarla del fuo benigniamo 
gradimento , e la preghiamo al- 
tresì a voler accettare in quefla 
piccola offerta un ingenuo attefta- 
to della noftra umilifftma venera* 
%kne a fuoi grandi meriti fi ret- 
tamente dovuta . E implorando, 
dal Cielo ogni felicità a V oftra> 
Altera Qt*&$ e alY Auguft* 
Famiglia , con profondiamo ofa 
quio ci raffegniama 

Pi V. A. R. ^ 

Tirino 7. Man,* 17^2^/. r*< . t 
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ESPOSIZIONE AFFETTUOSA 

• » 

DEL SALMO 

M I S E R E R E 

Per servire di preparazione 
alla morte-, 



VERSETTO I. 
Miferere mei Deus, &c. Pfalm. 50. 
Mio Dio , abbiate pietà di me, ce. 



EUS. Wo J>hì Anima mia va' 
col penderò alla Citta di Gerii* 
(alenarne, entra nei palazzo Rea- 
le , c chiudi gli occhi in pattan- 
do a tutte le efteriori grandez- 
ze, dì cui fa pompa la magnifi- 
cenza di un Monarca ; perchè ti è d'uopo Io 
ftar raccolta , per oflervare con frutto altre 
più mirabili cofe , che ivi fei per vedere , ed 
intendere. Si presenterà a* tuoi fguardj uno 
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% ESTOSIZIOHE 

Spettacolo de % più ftupendi , e rari , c quello 
sì eccitante, e vivo fpettacolo è il Re mede- 
(imo , e un Re potente giunto a! colmo della 
mondana gloria , e vittoriofo di tutti i nemici 
iuoi . Non ti penfare però di vederlo aflìfo 
fui trono , ornato di porpora , e di diadema , 
in afpetto di maeftà , o che fi diverta in pia- 
ceri . Il vedrai bensì proftrato in terra , coper- 
to di cenere, e di cilizio, disfarfì in dirot- 
tiamo pianto, e all'udire de' Tuoi iofpiri , e 
iinghiozzi , de* quali la Regia in certo modo 
riluona, ti farà facile il ritrovarlo. Quefto 
Principe anch' eflb è peccatore , ma pecca- 
tor penitente . Eccoti aperto un largo cairr 
po, onde altamente inftruirti , e muovere a 
compunzione il tuo duro cuore . Mio Dio ! 
ila egli efclamando , abbiate pietà di me . 
Kel tempo del Tuo peccare s' era dimentica- 
to d' avere un Pio , fe Io rammenta nel tem- 
po della Aia penitenza Mira il grande efem- 
plare, che copiar dei in te fte(Ta . Ah! sì, 
io ho peccato , o Signore, ma Tento ^ che ho 
un Dio, e da quefto fentimento nafee tutto il 
bene della vita mia ; e quando me ne dimen- 
tico , o che in me noo lo fento , divengo 
grave a me fteflb , mi mancano le forze , e_» 
mi veggo capace di cadere nelle più abbomi- 
nevoli colpe. Egli è la mia forza , è la mia 
coofolazione ; mi afeoita benignamente, nfc 
mai da fe mi rigetta, non folo quando muo- 
vo le labbra a chiamar lui ; ma ode ancor 
meglio il tacito pa lare del cuore, maffima- 
mente quand' ri lo vede accefo del fuo amore 
divino. Ascoltatemi adunque, o mio Dio, m* 
inveito io qui delle cfprcffioni del voftro Pro- 
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DEL SALMO MISERERE. 3 

fcta , che fapeva tanto ben parlare con voi, 
e con maniere atte a piegare il voftro cuore. 
Mettetemi in bocca parole tutte di fuoco; 
formate nel cuor mio fentimenti pieni di te- 
nerezza , c alla lingua, e al cuore fuggente 
quelle preghiere, che vi fon più gradire, e 
che più largamente da voi s' efaudifeono . La 
mia infermità è giunta all' eftremo , i miei 
bifogni fono urgentiflimi , fi fono moltiplicate 
le mie miferie , e gridano per me appiè del 
trono della voftra divina mifericordia . La 
morte mi s'avvicina; il folo penfiero di quella 
mi conturba , perchè fon peccatore. Ah! che 
farò io fenza di voi? Deh per pietà non m' ab- 
bandonate , o Dio di potenza , e di mifericordia» 
Deus . Mio Dio ! Abbiate pietà di me , 
efdamava il Re penitente. Che vantaggio, 
che bella forte ! aver un Dio , a cui fi può 
ricorrere nelle proprie difgrazic, e nelle qua- 
li non fi può ricever foccorfo da altri , che 
da un Dio di fomma potenza , e di uguale^ 
bontà, e mifericordia. Ma che felicità mag- 
giore conofcerlo , fcrvirlo , adorarlo , maifima* 
niente in quel tempo, in cui ci fa fentire,che 
la morte è vicina ; ed effere perfuafi , che quel 
Dio, che s'adora, è il folo vero Dio, e uq 
Dio, la cui potenza, e bontà non hanno mifu- 
ra! Che contentezza fapere, che quello vero 
Dio ci ama , e ci tien preparato un bene c- 
terno dopo la morte, fe l'avremo fervilo, 
amato, e adorato nel corfo di noftra vita in 
ifpirito, e verità! Sì, o Signore, voi fjete 
il mio Dio, v'adoro; voi fiele potentiflimo & 
difendermi da tutt* i nemici , che di prefentc 
ni combattono , c che forfè mi daranno pi* 

A 2. fieri 



A ESPOSIZIONE 

fieri aflfalti nel gran punto di morte , Ricor- 
ro pertanto a voi , e voi invoco , come pio 
<di forza, acciocché (occorriate, e avvaloriate 
l'anima mia nella Aia debolezza* Ma voi fiete 
altresì un Dio mife ricord ipfo , e tutto pieno 
di bontà, per a(Tolvermi in quel punto da., 
f utt' i miei peccati , per grandi , e fenza nu- 
mero, che fieno flati; quello è il motivo, 
che mi fa cuore a domandarvi misericordia, 
C la voftra grande mifcricordia ; poiché voi 
liete il mio Dio, e voi riconosco per il fo« 
lo vero Dio del cielo, e della terra. Ma in- 
tanto, che maggior merito ho io appreflb di 
voi , o Signore , fopra le nazioni barbare , e 
idolatre, le quali o non hanno, o non rico- 
no/cono alcuno Dio, o fe alcuni ne adorano, 
fono falli Dei , che hanno occhi , e non veg- 
gono; hanno lingua, e non parlano; hanno 
orecchi , e non odono le altrui preghiere ; e 
fono sì mefehini , e impotenti da non poter da- 
re il minimo aiuto nelle necc fina più eftreme ? 

Deus. Mio Bio\ Sì ho un Dio, e quefto 
pio è il mio bene, Io cono/co, e lo adoro; 
Ì la mia felicità , Jo fento in me fteflb ; è U 
mia confolazione , lo ri (petto , Io amo, Io ve- 
nero, fervo a |ui , c mi rapporto alfe fue_* 
leggi, c in lui pongo Ja mia gloria, e la mia 
Scurezza. Egli ha tanta bont^ per me, che 
gradifee, eh* io m* accorti a lui, ed egli fteflb 
s'avvicina a me, qualora lo chiamo in mio 
foccorfij; che degnazione! Ho un Dio, c il 
medefimo Dio, di cui tanto li pregiava il Re 
Profeta, a cui poflb parlare come a me ftef. 
fo, a tutte P ore, ogni momento , di gior. 
np, e di nQtte, per domandargli pietà , u\ 

curo 
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DEL SALMO MISERE RE. $ 

curo <T effere afcoltato , c quel che è più , i[ 
erfere efaudito in tutte le grazie, che a lùi 
chiederò , ficcome egli raedefimo in' ha promef- 
fo , purché io ne lo fupplìcht con viva fede, 
e con umiltà . Un Dio , a Cui poffo ricorrere 
con tenerezza , e confidenza, come al miglio- 
re degli amici , in tutt* i miei bifogni , in- 
tutte le mie difgrazie, fenza timore, che egli: 
fi sdegni , o fi offenda di quefta dimeftichezza, 
per grande, e maeftofo, e onnipotente, eh* 
ei fu. Un Dio, che Quantunque abiti in una 
luce inacceifibile , e rifeg^a nella piti fublime 
parte de* cieli , s* abbaffa volentieri al niente 
delle Aie Creature, e fi dichiara di trovare 
le Tue delizie nello dare, e converfare co* fi- 
gliuoli degli uòmini . Quindi mi confola nelle 
affi ziont , mi difende da chi mi perfeguita , 
mi rifehiara la mente ne'dùbbj miei, nella- 
debolezza mi è foftegno , mi folleva quan- 
do fono abbattuto, e fi compiace di farmi 
provare in Sitile guife le finezze dell'amor 
fuo , e della fua mi fe ricord ia ; mi feri cord 
infinita, e poteri ti dima a liberarmi da tutti 
! miei guai sì temporali , che f^i rituali , dal» 
la cui bontà fpero di non effere abbandonato 
in punto di morte. 

Deus . Ho un toh . Quella gran verità fa 
in me urta grande impresone • Sarei pur fe- 
lice , fe me la faceffe a ogni momento del 
giorno ! Ella mi confola , mi rapifee , mi fol* 
leva , e trovo in lei un rimedio a tuttiquart* 
ti i miei mali . Ho un Dio innanzi agli oc- 
chi ; beato me fe lo aveffì fempre preferite 
air intelletto , per tfon penfare fe non a lui* 
c £ffo nel cuore per amar lui foUmcnte ! Ai- 

A 3 
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lora sì, che sfiderei tutte le creature, e A* 
rei certo, che niuna potrebbe alterare la mia 
pace , o fepararmi dal mio Signore . Iddio mi 
circonda per ogni Iato, anzi a guifa di fpu- 
gna tuffata nel mare, fon tutto imbevuto, e 
penetrato dell' immenfo oceano della Divini- 
tà. Iddio mi è di fopra , di fotto , d' inter- 
ro, e dentro me. E' /opra di me colla fua_. 
grandezza , e autorità fovrana , per guidarmi 
colle fue leggi nelle vie della verità, e della 
giuftizia verfo il cielo , che cfler dee la mia 
permanenza, la mia patria: guai a me , fe 
mi appiglio ad altre guide fuor de' fuoi pre- 
ce: ti ! E' intorno a me colla Tua provvidenza 
amorofa , con cui mi governa , e veglia con 
tenera follecitudine a' miei bi fogni : guai a 
me , fe non m' abbandono interamente alle.» 
fue difpofizioni , e fe non corrifpondo bene alle 
paterne fue cure ! E % parimente fotto di me 
colla fua forza per reggermi , e foftenermi 
nella mia fragilità, e debolezza, follecito , 
che io non cada : guai , ic io m' appoggio ad 
un braccio di carne , avendo per mio foftegno 
il braccio onnipotente d' un Dio ! E 1 anche 
dentro di me, e più dentro di me, ch'io non 
fono in me fteflb, non fola mente colla fua im- 
mentita, e fottigliezza , onde penetra tutto , 
e tutto riempie, ma altresì colla grazia, e 
coIP amore, onde parla al cuor mio, lo go- 
verna , Io muove , lo abita , Io po/Hede , e gli 
fa fentire le tenerezze del fuo ; guai, fe mi 
ritiro da tanta pienezza di Dio in me, fe non 
confervo una unione sì intima, sì preziofa, e 
sì •norevole , la quale mi terrò fc»pre cara 
(ino alla morte J 

Deut • 

». i 
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DEL SALMO M1SERERE. 7 

Deus. ÌAh Dio ! Sì ho un Dio; egli è 
tutto a me , ed io fon tutto a lui , e voglio 
efferlo in quefta vita , e nella eternità. Ef- 
fondo feco , non mi manca cofa alcuna , ed ho 
tutto quello, ch'io poflb defiderare, purché 
le mie brame fieno convenevoli • Egli è , o al- 
meno efTer dee , 1' intera delizia dell' anima.* 
mia , il mio ripofo , la mia gioia, le mie ric- 
chezze • Egli folo mi batta , o almeno ballar 
mi dee , perchè è il mio tutto , nè hobifogno de 
creatura alcuna, quando etto è meco, ed io 
proccuro di conservarmi la Aia amata adorabil 
prefenza ♦ Ho un Dio Creatore, che mi ha ca- 
vato dal nulla col Tuo infinito potere: io fo- 
no per confegueoza , o adorato mio Signore, 
l' opra delle voftrc mani , 1' alito della voftra 
divina bocca , il refpiro del v olirò cuore , I' im- 
magine delle voftre altiflìme perfezioni , ed una 
eftenfione del voftro effer divino • Voi fiete 
la forgcnte,ed il principio, da cui mi deriva 
tutto quello, eh' io ho , e tutto quello , eh* io 
fono. Oh fublime gloriofa origine ! e quii' al- 
tra nobil discendenza potrà ftar di quefta a-, 
confranto? Io fono in voi , o mio Dio, per- 
chè vengo da voi ; voi fiete in me , come il 
principio dell* ctfer mio . Io fono * e vivo 
in voi ; voi fiete, e vivete in me : oh comuni- 
cazione ineffabile, oh compagnia beata! fon- 
te perenne di beneficenze largamente fi diffon- 
derebbe in favor mio , fc io fapefli ftar pia 
congiunto a voi , e meco trattenervi più fpef- 
fo, che io non fo , parlandovi coli' efpreflìoni 
più vive del cuore , per efporvi fchiettamtnte 
lo ftato bifognofo dell'anima mia, e per do- 
mandarvi teucramente, come a *adre, e ad 
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amico , tutte le grazie , che mi fon nete/Ta- 
rie ; e in modo (Ingoiare la voftra divina mi» 
fericordia coli' iftefTo fervore , con cui ve là 
chiedeva il Profeta nel Aio ritornare a voi . 
Oh appartenenza gloriola , fortunatrffìma per 
me, fe io fape/fi con ferva ria , e ft Tingerla- 
femprepiù colla mia dipendenza , coli' offequio » 
colla gratitudine, e fopra tutto con un fede» 
le, e cortame amore ! Adorato principio dell' 
effer mio , deh fiate Tempre io me, e no il» 
fn' abbandonate durante quefta mia vita , e 
molto meno nell' ora della, morte, nei qual 
tempo avrò bifogno più che mai > che fiateu 
con me • 

« Bettf* Mio Dfol Ho un Dio onnipoten- 
te , che fi prende cura, e penliero di me; 
che felicità, che ripofo ! Ma ho un Dio a* 
mante , che appartiene a me , che vuol effe- 
re tutto mio , e che mi chiede il cuore : 
che prodigio di bontà ! Un Dio sì pieno di te* 
herezza per me , che non contento d' aver pre- 
fa la mia natura , e la mia fomiglianza , m' ha 
dato anche la Aia , per iftabilir meco una 
perfetta unione in nna fomiglianza perfetta. 
Diciamo ancora di più , un Dio Salvato- 
re , che m'ha redento dal peccato, dall' in- 
ferno, e dalla morte eterna a collo di tante 
pene per me fofferte, e di tutto il fangue per 
me verfato, perchè non gli dava il cuore di la- 
rdarmi perire. Ha patito una morte la più 
barbara , e la più ignominiofa agli occhi de- 
gli uomini , affine di risparmiarla a me > ben- 
ché foflì io, che la meritarti, come colpevo- 
le, ed incorfo nel fuo sdegno; e non già egli, 
che è innocente , e V innocenza medefima . Voi 
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vi ficte meflb , o Divin Salvatore, non In mae* 
ftà di Dio onnipotente , come (ìete , ma in_> 
fembianza , per dir così , d' un Dio debole , e 
paffibile in luogo del reo, che fono io. Voi 
avete (offerti per amor mio tutti gli ftrapaz- 
zi , rutti gli oltraggi ; e rutt' i colpi , che_* 
doveva foffrir io, fono flati (caricati fopra di 
voi, benché io (blo gli meritau!.* e ciò, per- 
chè mi amate , e volete avermi vicino , per 
divider meco il voftro regno, la voftra gloria , 
e la voftra beatitudine > dimodoché per mezzo d* 
una perpetua carità io rimanga fempre in voi* 
e voi in me con una infcparabile unione. Ma 
pure, o Diodi bontà , e di mifericordia , non 
poflb godere di quefto bene infinito , che mi 
tenete preparato, fe non dopo lo fcioglinien- 
to di quefte fragili membra , lo che il farà 
colla morte, per pattare all'eternità; e un sì 
terribile paffaggio mi fa tremare, perchè fon 
peccatore. Voi pertanto rendetemelo propi- 
zio , 0 Signore , aiutate l' anima mia a prepa- 
ra r fi a quefto formidabile paffo, affinchè quin- 
di io venga a trovare in voi il principio à* 
una felicitfìma vita, e immortale* 

Deus. Mio Dio\ Che amabil conforto in 
tante mi feri e, che mi circondano, in tante_*> 
avverata , che mi conquidono * in tanti ri- 
morù* della cofeienza , che intcriormente mi 
ftraziano ; che dolcezza in tutt' i miei mali ; 
che (icurezza in tutt* i miei timori; che con- 
iazione in tutte le mie pene, il conofeere, 
e provare , che voi fiete il mio Dio , che pen- 
fatc a me, che avete tutta V attenzione per 
rne , che non mi perdete punto di vifta, e 
che volete aiutarmi > perchè liete infinitamen- 
te 
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te buono, e far Io potete, perchè (lete on- 
nipotente! Pavento la morte, perchè fon uo- 
mo, e uomo peccatore. Ella forfè mi verrà 
i più pretto, che non mi afpetro, mentre voi 

la paragonate quando a un ladro, che venen- 
do di notte forprende all' improvvido , quan- 
do ad un lampo, che non dà tempo a fcanfarfi 
dal fulmine, perchè repentinamente colpi ice. 
Sarebbe certo la mia una fciocca temerità, e 
una pret- ndonc condannabile il volere (tendere 
le fperanze della vita oltre i confioi preferir- 
ti dalla voftra fovrana provvidenza, ed a noi 
Cavia mente tenuti nafeofti , acciocché 1' incer- 
tezza di queir eftremo momento ci tenga, Tem- 
pre preparati » per non reftare forprefi . Mi 
ci fottometto di buon cuore, o mio Dio; in 
conclusone non è la morte quel gran male , 
che altri fi figura , e v' è a (fai più da gua- 
dagnare , che da perdere, qualora vi fi amo 
ben difpofti; ed io per lei ftarò fempre pre- 
parato, ATI rifleflb d'un Dio giufto, e mi- 
fericordiofo. V idea della giuftizia , che è in- 
feparabile dall' effenza Divina , mi tiene in_ 
timore di offenderlo; l'idea della mifericor- 
dia m'induce ad amarlo con tutto il cuore: ti- 
more, e amore racchiuggono tutta la feienza 
dell'apparecchio alla morte; l'uno mi fa ftar 
full* awifo , V altro m' infpira confidenza ; 
tanto più fapendo , che Dio me la domanda^ 
come ad un figlio, e di più la rimunera , di- 
ce TApoftolo, benché fia util mio il prati- 
carla* No, mìo Dio, e mio Salvatore, non 
perderò mai le mie fperanze in voi , e fon ii- 
curo di non ifperare in vano ; anzi la mia fi- 
ducia ttcllc voftrc mifericordic e quella appun- 
to, 
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to, che mi aflicura , e mi dà vita con tra là 
morte iftefla • 

Deus . Mio Dia\ Divinità favolofe , e_» 
ftra vaganti , fallì Dei de' Pagani , fimuiacri d* 
empietà, che ben lontani dal carattere dell* 
e (Ter divino , altro per Io contrario non avete 
di proprio, che 1' impotenza, e la menzogna, 
io vi detefto, mi fo beffe di voi , e vi ho in 
orrore . Io per me ho un Dio , un vero Dio , 
e tanto mi bafta : l'adoro con tutto lo fpiri- 
to , e con tutto il cuore; lo invoco» e gli 
chieggo mifericordia , ficuro d'ottenerla » fé 
gliela chieggo con fede, e con umiltà* Ciechi 
Idolatri , voi mi fate pur compadrone , quan- 
do vi veggio con gì' incender! in mano man- 
dar profumi a tanti finti Dei , che voi vi ile. 
te fatti a capriccio ♦ Fra tanti Dei voi no il. 
avete il vero Dio, e quegli» che folo è ve* 
ro Dio, voi non lo conofeete, o non volete 
conoscerlo , perchè fiete ciechi , ed oftinati 
nella voftra cecità. Chiedete a* voftri falli Nu- 
mi , che facciano venir fuoco dal cielo fopra 
le vittime, che loro offerite per confumarle, 
come già cbiedettero , ma inutilmente , i falli 
Profeti di Baal ; Elia invocherà il Dio d' I* 
sraello , e farà ciò , che voi far non potete ? 
fupplicategli a porre in fuga i voftri nemici, 
ed a fpedire un Angelo (ter minatore per farne 
feempio , come fpedì il noftro Dio contro 1' e- 
fercito di Sennacheribbe : pregategli a rifufei- 
tare i morti, come gli rifufeitò Gesù Crifto, 
e vedrete il valore , e la poflania de* voftri 
Pei . Deh venite ornai , e riconofeete il vero 
Dio, che noi adoriamo; egli sì, che può tut- 
to» c vi libererà da' voftri mali in vita, e vi 
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tiferà mifericordia alla morte » e dopo morte 
vi farà godere una beata eternità. 

Dent . Mio Dio \ Non pofTo peri far feria» 
mente , nè internarmi a riflettere, che il mio 
Dio è pieno di mifericordia , nè profferì f e col 
cuore , o colla lingua il foa vittimo nome di 
Dio , nè dire a me ftelTo, eh' egli è il mio 
Dio, il mio Salvatore, fenza fentir intima- 
mente nell'anima un non fo che, che la ral- 
legra afflitta , la raffittirà intimorita , la met- 
te in calma agitata , e la folleva abbattuta. 
Ah ! comprendo pur bene , che fe all' empio » 
che vive a moJo fuo, fenza darti penderò di 
ravvedimento , è di pefo infoffribile il riflet- 
tere , e conoscere , che ha un Dio , Dio giù* 
fio, e Dio vendicatore, che tutta vede , tut- 
to penetra , alla cui perfpicacia , e giultizia^ 
niente può nafeonderfi , e che l' afpetta alfa 
morte per fargli provare tutto il furore dell* 
ira fua , e per punirlo, come fi conviene, del 
fuo ma Ivi vere; tanto più dolce confo! azione* 
arreca a un peccator penitente , che decerti 
con fincerità le proprie colpe, e le ha in or- 
rore» e fi converte davvero da'fuoi difordini» 
c prega Dio ogni momento ad ufargli pie- 
tà , e tifargliela fecondo la fua grande miferi- 
cordia > come al prefente fo io , o Dio di bon- 
tà , e come fon rifoluto di fare fino all' ul- 
timo refpiro di mia vita. Qu.fta, dico, è la 
più dolce confol azione, ch'egli pofTa provare» 
il fentire in fe fteuV d'avere un Dio, e un 
Dio -, che è la bontà medefima , e che non 1* 
«abbandonerà io tempo di morte , ma vuole , e 
può liberarlo dal tribunale rigorofilfimo della 
&a giuftizta, per uafaciterlo a quello della 
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iua mìfericordìa , eh' è infinita ; e quefta è la 
grazia, che vi fto chiedendo, o mio Dio. 

Deut. Mio Dio ! Sì, o Signore, voi fiete 
il mr'o Dio, e quarto penderò, che tanto mi 
confala , unito alla confiderazione della vo- 
ftra bontà , e della voftra mifericordia , onci* 

10 fono in poflVflb di tanti già ricevuti favo* 
ri, conferma tutta la mia fperanza, il mio ri- 
pofo , la mia ficurez/a , e per confeguenza_«, 
tutto il bene della mia vita* Voi fate in me 
Je veci di tutto , perchè fiete il fupremo au- 
tore dell' eller mio., il liberatore della mia a- 
nima, il foftegno della vita mia, il confortò, 
nelle mie pene, il principio, da cui derivo a 

11 centro., in cui mi rìpofo , ed il fine beato, 
a cui alpi ro • In fomma voi fletè un Dio Crea- 
tore , eoe m* avete cavato dal nulla con una 
femplice. voftra parola , e debbo ritornarmene 
a voi ; ma fiete altresì, un Dio Salvatore , che 
m'avete redento dal peccato, dalla morte, 
dall' inferno collo fpargimento del voftro fan- 
gue. La voftra potenza m'ha fatto ciò, ch f 
io fono; la voftra bontà ha riparato a ciò* 
che io aveva perduto .* motivi fon quefti , che 
obbligano più Grettamente la mia gratitudi- 
ne , e m'impegnano a non penfa.re da qui in- 
nanzi, a non volere, a non operare , fe non 
per voi , e a vivere per voi folo « Potenza % 
bontà del mio Dio , v' adoro , non nV abban- 
donate nè aderto , ne all'ora della morte* 
Creatore onnipotente non perdete il lavoro 
delle voftre mani. Divin Salvatore, che fiete 
la bontà i n'erta , non la /eia te perire il carq 
pce^zo del voftro Sangue fantiflìmo. 

Deus. Mio Dhi e mio Creatore, io por% 
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to la voftra immagine, voi 1* imprimerle mol- 
to addentro nella foftatua dell' anima mia f 
quando mi cavafte dal nulla ; voi copiarle voi 
ipedefimo nel formarla , e dopo vi compiace- 
le nell'opera delle voftre mani. Voi l'ama- 
le per aver rifcontrato in efla la voftra fimi- 
gliatiza ; continuate ad amarla, Signore, e^ 
non l % abbandonate nelle mani de' voftri nemi- 
ci , che defiderano di cancellare in lei i più 
bei tratti delle voftre fattezze, e di sfigurar- 
la in gu'fa , che non V amiate più , non più 
ravvifandovi nella medefima . La voftra po- 
tenza m* ha dato V eflVre , ora invoco V iftef- 
fa potenza , acciocché mi fortifichi nelT eftre- 
ma mia debolezza, per refiftere intrepido con- 
tro i terrori della morte, contro le tentazio- 
ni del Demonio, e contro me fteflb . Ma, o 
Dio Salvatore, quefto è il tempo , in cui vi 
domando il frutto del voftro Sangue . Voi me 
l'avete dato, appartiene ora a me, è il prezzo 
del mio rifeatto , è tutto il mio teioro , ne_p 
fono bagnato, ne fonafegnato, fon tutto im- 
bevuto, e penetrato da quii preziofo divino 
liquore : di che adunque debbo io temere? 
Confetto d' efiermene renduto indegno ben mil- 
le volte , e quitta è la cagione del mio dolo- 
re , e delle mie lagrime; ma fon rifoluto dì 
farne penitenza tutt 1 i giorni della mia vita ; 
e per riparare in qualche modo a tanti ol- 
traggi , ch'io vi ho fatti , o mio Dio, mio 
Salvatore, v' offerì feo e averi, e fanità, e_» 
vita; mi fottopongo fin da ora alla morte, 
n'andatemela pure quando vi piace , confeffo 
d" «flermefa meritata pur troppo co' miei pec* 
cali , che fono innumerabili . 

Deus • 
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Deus . Mio Dio l Illuminate co' benefici 
raggi della voftra eterna luce l'anima mia, c 
penetrate co' voftri viwi6canti ardori quefto 
mio cuore; imperciocché io ne ho un eftrcmo 
feifogno , per difpormf degnamente a sì fiero 
paffaggio , che fgomenta i più arditi , e fa- 
tremare i più coraggiofi . Fatemi conofeere, 
fatemi provare , che voi (ìcte il mio Dio , e 
un Dio di bontà, e di forza; foccotrete 1' a- 
nima mia , che fenza di voi languifcc, e viea 
meno, e che aflblutamente caderebbe , fc voi 
non la forrcggcfte colla voftra forza divina . 
Tutti i nemici miei s'avventeranno contro di 
me all' avvicinarli della morte, e raddoppici 
ranno i loro sforzi per impedirmi il venire a, 
voi , che ficte il mio ultimo fine. Ah ! io ho 
ben ragion di temere , che fi facciano più or- 
gogliofi , quando io farò divenuto più impo- 
tente sì per la gravezza del male, sì per lo 
fpavento d'una morte vicina , esì per l'orrore 
de' formidabili giudizj voftri* Il Demonio, c 
i peccati miei li fol leveranno allora con pili 
impeto contro di me, ed io non refifterò , ma 
cederò , e perirò al certo , fe voi mi lafciate 
folo in quel fiero combattimento, che decider 
dee della mia eterna falvezza. Siatemi per- 
tanto Tempre ai fianchi, o Signore, come.» 
Dio forte, per aiutarmi a rifpingere con io- 
trepidezza i loro affliti; combattete per me, 
e con me, e ne rimarrò vincitore, non per 
virtù delle mie proprie forze, ma per virtù 
di voi folo , o mio Dio , che liete tutto il mio 
animo, e la mia forza . 

Deur . Mio Dio ! e mio Salvatore , date a 
vedere, e fatemi provare, che ficte io effetto 
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c l'uno, e l'altro in mio riguardo» e che io 
fon debitore a voi del!' effer mio , e dclla^ 
mia redenzione. Vogliate pertanto eflere a me 
e Dio , e Salvatore in queir diremo pa (Fag- 
gio , che tanto mi dà da penfare , e mi fpa- 
venta v perchè fon peccatore. Rimanete in me, 
c in ciafcuna delle mie potenze, voi, che fle- 
tè tutto in tutto • Siate un Dio vivo nella., 
mia immaginazione , perchè non entrino ad 
occuparla fantafeni ftravolti per fraftornarla^ 
da voi . E qual Diodi luce fplendete nella mia 
mente, per ifgombrarne i penfieri tenebro»* , 
e vani, che fvolgcre mi potrebbero dallo ftar 
fitto in voi • Qual Dio di purità custodire gì' 
interni , ed efterni miei fentimenti , e ooil. 
permettete, che vengano disordinati da alcuna 
Tea impresone , che in elfi far voleflero i pec- 
cati pattati , per darmi occafione a nuovamen- 
te peccare . Siate un Dio vegliante nella mia 
memoria , per tener lungi da erta la rimem- 
branza di certe fpecie , aimè ! che già da gran 
tempo dovrebbero ettere cancellate in guifada 
non poterle più ricordare* E qual Dio di tran* 
quillità , e di pace ripofate nella mia capien- 
za , affine di calmare i rimorfi eccedenti delle 
mie colpe , che portar mi potrebbero a diffi- 
dare della voftra clemenza. Siate nell'anima 
mia un Dio di grazia » e di virtù per tener- 
mi collante nella verità della fede. Ma fo- 
rra tutto regnate nei mio cuore qual Dio, di 
bontà , e di amore, per cuftodirlo, ed infiam- 
marlo delle più ardenti vampe della carità.» 
acciocché creatura alcuna non fe'l rapifea» e 
nel morire io lo fpiri in braccio a voi per non 
4if&iungerlo mai più in eterno . 
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Dem* Mio Dìo ! Diciamolo un'altri Vol- 
ta: ho un Dio; e m'avveggo ben (Timo, che 
non faranno mai troppe le repliche d* un sì caro 
foaviflìmo nome , non potendolo io mai rammen- 
tare abbaftanza . Quefta sì dolce, e falutevol 
replica mi fa pur conofeere , che Te mai è d' 
uopo provare, che fi ha un Dio, di cui non 
v' è chi non ne abbia continuo bifogno, quello 
fegue fingolarmente nel tempo della morte , in 
cui più che in ogni altro tempo ci troviamo 
affai pù deboli; perciocché il peccato pe 'I 
lungo abito, e perle replicate cadute fi è fen- 
duto più forte, c più oftinato* Il voftro Pro- 
feta , o mio Dio , Io fperimentava molto vi- 
vamente , poiché nell' avvicinarli a' fuoi ultimi 
giorni andava efclamando , mio Dio , mio Dio ! 
voi folo fìctr , che potete falvare un' anima in 
iquei momenti ; fiete voi folo , mio Signore , 
mio Signore , da cui dipende il profpero efito 
della morte : mio Dio , mio Dio, perche- a. 
vete voi abbandonato? quafi efprimer volefTe 
con quefte repliche ( nota un pio Efpofitore ) 
che trovandoci allora più impotenti , ci fa bi- 
fogno, per così dire, d'un duplicato Iddio, 
d* un duplicato Signore , o pure d' invocarlo 
doppiamente, con raddoppiato fervore, per te- 
ma , che eflendofi differito troppo tardi a non 
ci fegua di efclamare invano , come le Vergini 
flolte , Signore, Signore, apriteci le porte^ 
del celefte foggiorno, e non udiamo rifpon- 
derci quelle terribili voci dello Spofo sdegnato: 
andatevene, tornate indietro, ch'io non fochi 
voi fiate. Mio Dio, mio Dio! fiamo ancora 
iti tempo, vi riconofeo per mio Dio, per mio 
Stivatore ; riconofeete ancor voi l'opera del- 

B le 
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le voftre mani , il prezzo del voftro . Sangue : 
•fcoltatemi , foccorrctemi . 4 .. ; * 

Mi/erere mei . Abbiate pietà di me . Non 
folamente ho un Dio Creatore, Dio onnipa- 
tente, che m» dà V eflere, mi (ottiene, mi reg- 
ge , mi circonda , mi penetra , ed è in me ftef- 
fo, che mi dà orecchio quando lo chiamo 1 in 
aiuto, e a cui poflo ricorrere per ogni mip 
bi fogno ; ma ho ancora un Dio tutto mi feri - 
cordia, che fente compaflione, e fi commuove 
alle miferie, e alle pene di cjuei , che V invo- 
cano ne' loro travagli: un Dio così amante, e 
pietofo , che non folamente ha promefifo di ef* 
fermi compagno nelle tribolazioni , ma foffre 
meco altresì , e porta egli ftetfb una parte del* 
la mia pena, e per effetto di fua bontà infi- 
nita mi dà la mano a portar 1* altra , ed at- 
tribuire tutto il merito a me , come fe da- 
me folo io 1* aveflì Sopportata interamente: 
un Dio inoltre, che mi toglie dall' afflizione , 
femprechè ne lo prego , e di più mi rimune- 
ra , e mi dà la corona di gloria dopo averme- 
ne liberato . Che foavi , e forti attrattive perchè 
fi abbia ricorfo alla fua bontà infinita , e perchè 
ci efprimiamo feco con tutta confidenza , e pa- 
rtiamogli i noftri bifogni ! Così appunto voglio 
da qui avanti parlare a voi , o mio Dio, e non 
refterò mai di chiamarvi in aiuto, fintantoché 
non avrò ottenuto da voi pietà di me fecon- 
do la v'olirà grande mifericprdia , e fppr.'u tut- 
to una morte preziofa, che mi ferva di paf- 
faggio alla beata eternità , per cui fofpiro • 

Mi/erere mei . Abbiate pietà di me » Mio 
DÌ0f e di che debbo io ora temere? Qual 
niftro accidente potrà mai fgomentarmi > qual 

po- 
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potenza della terra , o dell' inferno medefiroo 
avrà forza d'intimorirmi? qual difaftro infw 
ne, quale avvertita, qual tormento farà capa- 
ce di abbattermi , avendo meco il mio Dio , 
che è la forza mede fi ma , e benché Dio forte , 
egli è pietofo, mi foftiene, e fi fvolge alle_» 
mie pene, quand' io Io chiamo in aiuto? Un 
Dio, dico, che conofee le mie forze, e che 
fa pendo fin dove fi ertendono , perchè come.* 
mio Creatore, egli è quegli, che me l'ha da- 
te, per effetto di fua mitcricordia , e giufti* 
zia , attributi da lui infeparabili , le propor- 
ziona fempre agli aggravj , a cui mi fottopo- 
ne ; nè mi affligge in quefta vita, fe non per 
farmi godere nell'altra ; nè mi proibifee I* at- 
tacco ai beni prefenti , fe non per farmi acqui- 
ftare gli eterni ; e vuole , che io partecipi 
quaggiù del calice amaro delle fue fofferenze - t 
e della Tua palone , per rendermi comparte- 
cipe della fua gloria in cielo, cui egli medefì- 
mo mi ha meritata co* Tuoi patimenti « colla 
fua morte. Afflizioni, difgufti, contrarietà é 
povertà, prigionie, malattie, difprcgi , ca- 
lunnie, perfecuzioni , e tutti i mali del mon- 
do, io più non vi temo. Ho un Dio miferi- 
cordiofo , e Che fi muove a pietà; egli è in 
me , voi io troverete prefso di me , e fem- 
pre filTo, e ftabile nel cuor mio v quando verrete 
ad aflalirmi ; e qucflo forte armato fofterrà in 
mia vece i voftri aflalti , ed io munito del 
fuo valore non cederò giammai , malgrado i 
voftri sforzi per abbattermi . 

Miferere mei. Abbiate pietà ài me. Ah! 
Signore, io conofeo pur bene adeflb la mixj 
miglior fortuna, e veggo, che ho ragione af- 
fi 2 fai 
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fri più, che non ne ebbe f rì: penitente Profe- 
ta , di chiamarvi in mio foccorfo , e di pre* 
garvi ad aver pietà di me fecondo la voftra^* 
grande mifericordia • Quando quel Tanto Re 
implorava la voftra atfìftenza con tanto ardo» 
re, e con sì vivo fentiraento delle fuc colpe» 
non vi eravate ancora incarnato, non avevate 
ancor prefo nel feno d' una Vergine un cuore 
capace di tenerezza , di compailìoue , cornea 
quello degli uomini . Eravate mifericordiofo , 
è vero, ma (blamente quanto all'effetto della 
mifericordia , che confìtte in foccorrere i mtr 
feri, e follevare gli oppretfì, ma non lo era* 
vate, nè potevate eflerlo quanto all' affetto 4 
cioè non eravate fenfibiJe alle loro pene , né 
ai bjfogni fpirituali , o temporali , che ibffc* 
rivano. La tubi Imita, della voftra natura , il 
voftro perfettiflimo effere non è capace d' al- 
cun cangiamento , nè di. ricevere la minimi-, 
fendibile impresone dalla parte delle creatu- 
re ; non può fentir compatitone, nè fofferirc 
con quei, che fonarono , e tutte le noftre feia» 
gure non fono atte ad eccitare il minimo mo» 
vimentonel voftro gran, cuore. Ma elTtndovi 
fatt' uomo, voi ne avete prefo uno fenlibile, 
come il mio : me gli raccomando, e ad .eu*b 
pure mi terrò raccomandato nell'ora della,* 
morte, e fpero, che voi vi moverete a pie* 
tà delle mie mifrrie , c me la renderete fe- 
lice . 

M ij etere mei • abbiate pietà di me . Que- 
fto è il tempo , Dio di bontà , Dio di demen- 
ta, in curvi chiamo in aiuto, e vi prego, 
c riprego ad ufarmi pietà fecondo la voftra 
•"rande mifericordia Deh ! iafeiatevi commuo- 
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rete , ed intenerire il cuore per compaf- 
fione delle mie raiferie , le quali fono fovrag- 
grandi, ed u rgen tiffi me , perch'io fon pecca- 
tore, e Tento, che quantoprima dovrò compa- 
rire in forma di delinquente, com' io fono» 
al voftro terribiliffimo tribunale, per ivi rice- 
vere dalla voftra bocca I* irrevocabil fentenza , 
aimè ! di vita , o di morte eterna • Deh vi 
Sovvenga 3 che avete prefo un cuore di carne , 
come il mio, affine di eflere rnifericordiofo 
in turt'i modi , cioè non folamente quanto al- 
la volontà efficace di l'occorrermi , ma anche 
quanto all' affetto; e di qui oafee, e piglia.» 
forza tutta la mia fiducia . Ben facefte vede- 
re , o mio divin Salvatore , che avete un cuo- 
re capace di compaffione, nell' intenerirvi alle 
lagrime di Maddalena , poiché piagnette corl. 
lei la morte di Lazzero fuo fratello, e voftro 
amico , pria di richiamarlo dalla tomba • Io 
vivo in una gran pena, o Gesù mio, e ho ra- 
gion di averla , e di temere , perchè v' ho of- 
fe fo . La voftra giuftizia m' inorridifee , il tri— 
fto apparato delie cofe future mi raccapric- 
cia ; panni , quando rifletto a' miei delitti, di 
vedervi tra le nuvole tutto sdegno , con fulmi- 
ni nella deftra in atto di Scagliarli fui mio ca- 
po ribelle. Ma deh ! abbiate pietà di me , ven- 
go a rifugiarmi nel voftro cuore : non ricusa- 
te , eh' ei mi ferva di ricovero contro V iftef» 
fa giuftizia voftra , 

Mi f et ere mei . Signore abbiate pietà di me , 
e per favor voftro vogliate ufar meco, come 
verfo coloro, di cui è ferino nell'Evangelio, 
che vi chiedettero mifericordia , e tutti ebbero 
la forte di toccarvi il cuore , e d* ottenere^ 
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ciò, che egli vi domandavano • La Cananea vi 
chìtfe pietà , e voi 1' efaudifte ; ah! che i mici 
bi fogni fono de' Tuoi più predanti . Non tra t- 
tavafi a riguardo di lei , fé non di liberare.» 
la fua figliuola dal Demonio, che 1' invaiava ; 
ma io mille , e mille volte ho ceduto vergo- 
gnofamente alle Tue tentazioni , e quello fpi- 
rito nemico cerca , e fi ftudia d' impoflttfarfi 
di me , per trarmi alla perdizione nel punto 
di morte* I dieci lebbrofi, appena che vi vi- 
dero, fi diedero a gridare implorando la gua- 
rigione; alzo io pure la voce , la mente, ed il 
cuore , perchè , aimè ! Io fiato mio è de) loro 
affai più deplorabile : e/fi erano contaminati 
dalla lebbra (blamente nel corpo , ma io ho 1* 
anima tutta infetta d'una lebbra infinitamente 
peggiore , che è quella de' miei peccati : abbiate 
adunque pietà di me , o mio Signore. Il cie- 
co dì Gerico gridava con tutta la voce per 
farvi intendere la medefìma fupplica , e voi 
Io graziafte; a lui mancava la vifta degli oc- 
chi , e voi gliela donafte ; ed io , ah 8 quante- 
volte ho perduta la vifta dell' anima , o pure 
ho chiufe pertinacemente le mie pupille per 
non mirare l'eterne verità, perchè offendeva- 
no troppo fenlìbilmcnte la delicatezza del mio 
amor proprio. Rendetemi adefTo la luce degli 
occhi miei, o Signore , e foprattutto fate , che 
io ci vegga al tempo della morte : apritemi 
gli occhi, efclamava il voftro Profeta, illu- 
minatemi, o Signore, affinchè non refii ad- 
dormentato in quegli eftrcmi momenti , e non 
precipiti di tenebre in tenebre , e il mio ne- 
mico non abbia a gloriarli d % aver prevaluto 
contro di me. 

Mi* 
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Miferere mei . Signore abbiate pietà di me » 
Se non temefli d'avanzarmi un po' troppo, c 
con temerità , o Signore, io vi direi quafi, 
che il voftro fteftb decoro vuole , che mi abbiate 
pietà • £ perciocché feorgo , che voi mi permet- 
tete , eh' io parli , e v* apra ingenuamente queN 
lo, ch'io fento , vi dico , o mio Dio, che per 
gì 1 interefli della voftra propria gloria dovete 
ufar meco quella mifericordia , che vi fto così 
premurofamente chiedendo col cuor trafitto dal 
piìt penetrante dolore d' avervi offefo . Quan- 
do efercitate la giuftizia , e vendicate 1* onor 
voftro contro d' un peccatore ribelle, che v' ha 
oltraggiato » tuttoché Dio grande , come voi 
liete , fembra , che in tal cafo non la facciate 
altrimenti, dirò così, che da artefice, da o« 
perario, che lavora fopra una materia eftrin- 
feca , e fuori di fé: voi allora pigliate in pre- 
Aito dalle creature gli ftrumenti della vendet- 
ta per punire i peccatori , quando il fuoco, 
cioè , per follevare incendj , quando V acqua- 
per inondare, quando il ferro per uccidere.- 
ma nell' ufare mifericordia , o mio Dio, vof 
allora la fate da Sovrano, da Onnipotente , da 
Creatore, da quel grande Iddio, che voi fiete • 
Troppo in alto voi fedete , per trarre motivi 
di tenerezza, e di compatitone dalle creature. 
La mifericordia , ella è in voi , voi la cavate 
dalla foftanza del voftro proprio eflere , dall' 
intimo delle vifeere voftre: per vifeera miferi* 
tordi*. Dei nofiri . Date adunque gloria al fan- 
tiflimo nome voftro , o Signore ; verfatc ,e fpar- 
gete come Dio onnipotente i tefori delle vo- 
ftre divine mifericordie fopra quefto indegno 
peccatore, che ve ne prega $1 vivamente : ren- 
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dete onore a voi ftcflb , accordandomi adeflo , e 
in punto di morte il perdono oV miei ceccati. 

Miferere mei. Signore abbiate pietà di me . 
E per maggiormente impegnarvi , mi avanze- 
rò a dirvi con tutto il rifpetto alla divina- 
maeftà voftra dovuto, che, quando vi chieggo 
pietà, e vi domando mifcricordia , rendo of- 
fequio alla mcdefima , perciocché vi do campo 
d* cfercitare , e porre in trionfo il più glorio- 
io de* voftri divini attribuir, e di fa Iva re non 
uno ftraniero , ma il prezzo del veltro proprio 
\\ l'angue* Mi fanno fa pere i voftri divini oraco- 

li , che riefee meglio alla mifericordia , che.* 
V alla giuftizia voftra l' innalzare a voi un tro- 

no , ove con maggior fafto rifplenda la voftra 
gloria, la grandezza voftra , la voftra autori- 
tà. M* infegna V A portolo , che volendo voi 
far palefe agli uomini la voftra fovrana poten- 
za , per ifpirar loro i doveri di religione, di 
culto, di dipendenza , d' amore , di cui vi fon 
debitori come a loro Principe, a loro Dio, 
non vi riufeì mai di farlo con più gloria , con 
più fplendore , e con più efficacia, che appor- 
tando pazientemente ì peccatori più ribelli , e 
più indegni delle voftre mifericordie , rifve- 
gliando in loro feri ti menti di penitenza, ufan- 
do loro clemenza, e pietà nel tempo fteffb, 
che fi meritavano di cadere inceneriti fotfo i 
fulmini della voftra giuftizia • Date adunque^ 
gloria a voi ftefTo ; diffondete le voftre mife- 
ricordie fopra queflo povero peccatore , che ve 
ne fupplica col più intenfo dolore, che voi 
defogli venite eccitando, e fomentando nett* 
anima: abbiate pietà di me, e datemi vita, 
benché io ila reo della morte. 
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Miferere mei» Signore abbiate pietà dirne* 
Certamente gloriofa cofa è per voi , o mio 
Dio, e a noi di buono augurio apportatrice, 
che ogniqualvolta fitte (tato attaccato fopra^. 
la voftra dottrina, che è tutta celefte , non 
abbiate rifpofto, fe non con parole, le quali 
per altro, mentre mettevano in chiaro la ve- 
rità della voftra alta fapienza , confondevano 
ad un tempo 1' arroganza , c la malizia de* 
voftri nemici; e quante volte è. fiata polla a 
cimento la voftra divina mifericordià , non_- 
abbiate rifpofto con parole femplicemente , ma 
con iftupendi fatti di potenza , o di, bontà ! 
La Maddalena, la Cananea, la Donna adulte- 
ra , il Paralitico , e un' infinità d'altri fimili ^ j 
loggetti teftiraoniar potrebbero una verità sì 
palefe, e così fovente fperimentata nel tempo, 
che converfavate quaggiù tra gP infermi , c , 
peccatori, e che tuttavia fi fperimenta dac- 
ché fiete falito al ciclo. Quefta mifericordià 
adunque, o mio Dio, è quel!' iftefla, che io 
fio implorando da voi , sì quella mifericordià 
appunto , che vi rende trionfatore , non a gut- 
fa degli eroi del fecolo , ma qual Dio onni- 
potente, come voi fiele, del peccato, della 
morte , degli elementi , e foprattutto de* più 
oftinati cuori , e più inconvertibili . Trion- 
fate , trionfate pure a quello modo, o Diodi 
bontà, fate rifpkodcre la potenza, e la gran* 
dezza voftra, e date quinci la più autentica, 
• la più gloriofa , e la più augufta teftimonian- 
za, che voi mai portiate , della voftra divini- 
tà , Eccomi a* voftri piedi , guardatemi con., 
occhio di pietà, e di tenerezza; fon peccato- 
re, no '1 nego, e lo confefTo, e quefta fatai 
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condì/Jone mi fi temere orribilmente la mor- 
te. Accordatemi la vGftra gran mi fericordia , 
o Signore , per ben difpormivi : voi ne rimar- 
rete glorificato , ed io falvo . 

Secundum m&gnam mifericordiam tu'arh . 
Secondo la vojìr a grande mi fericordia . Sì, o Si- 
gnore , la voftra m i fericordia è grande , e ben- 
ché voi fiate P iftefla grandezza, ella è gran- 
de quanto voi , perchè ella è voi medefìmo ; 
nè io mi piglierei tanta confidenza , riè tantò 
ardire di prefentarmivi nuovamente per ripre- 
garvi ad avere pietà di me , fé di tal gran* 
dezza io non ne foffi perfuafo. In fatti, che 
farebbe di me , dopo di aver commette si gra- 
vi colpe , fe non trovarti nel voftro cuor gran- 
de altro , che una mi fericordia ordinaria , ina- 
bile a {tenderti fu i peccati piti notabili , di cut 
mi fento colpevole? Ah! perirei fenza trova- 
re fcampo alla mia eterna rovina , e mi darei 



vita dolente , e crucciofa non menerei io fopra. 
la terra , fe prolungante i miei giorni ? dare* 
in ifmanie da difperato , e direi, come il pri- 
mo de' reprobi : ahi ! che la mia iniquità è 
troppo grande, per poterne ancora fperar<L* 
perdono . Ma , o mio Dio , io vivo , io refpi- 
ro, mi fento tutto riavere, e mi s* empiee 
il cuore di giubbilo in leggendo le parole del 
penitente Profeta, colpevole una volta anch' 
egli , che fta decantando le voftre grandi mi«- 
fericordie. So quel, che ho a fare; non mi 
perderò mai più d'animo nè in vita, nè iru 
morte, finché potrò feguitare a dire o colla 
lingua , o col cuore: Mio Dio, pietà di me, 
fecondo la voftra grande mifericordia , 

Si- 
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Secundum magnar» mifericordia»^ tuam . 
Seecndo la. voftra grande mi [eri cor di a * Che con- 
folazione per un peccatore , che ha mandato 
troppo in lungo la penitenza , malgrado i te- 
neri impulfi dr Dio, e i continui rimproveri 
della Aia (inderei! , e V ha ferbata agli anni 
avvenire, rigettando in tal modo fconfigliata- 
niente il pefo più grave all' età* più dtbole , 
e meno atta a foftenerlo , ma chr aili fine poi 
s'è veramente rifoluto di farla.; che conia- 
zione T effer certo d* avere uh Wio , thtj* 
prova in fe pietà , e - compatfjone> Tempre pron- 
to ad ufargliela , Dgc-óqual volta ne; fii ràchie- 
fto con cuore contri io , ed umiliala ! Mai quan- 
do per (uà disgrazia/, fuittnciofi ia cofcicnza 
aggravata d'enormi peccati , e tutto confuto 
per le iniquità commette., non ardifee ne anco 
quali più d' alzare gli occhi al cielo per. rac- 
comandarti a Dio, cui riguarda come Dio giu- 
do, e come abittb di grandezza ,. di fanti tà , e 
di purità, prerogative tutte fovre mimmi , 
che fembran rtfpignerlo , e cacciamelo via ; 
venendo allora in conforto de' fuoi affami L' 
idea della mifericordia di Dio, e della Un mi- 
fericordia grande, oh, che confolazicne amor 
maggiore per lai , e che forte argomento per 
ifperarne bene! Veggafi pur vicino jI morire , 
c le fue infermità gliel prefagifeano , qu» fta 
occhiata alla mifericordia grande gli renderà 
facile il tornarfene con filiale affetto al ino 
Dio: abbiate adunque pietà di me fecondo la 
voftra grande mifericordia . 

Secundum magnam mifericordìam tu ani . 
Secando la vqfira grande mifericordia . Voi fie- 
le grande, o mio Dio, anzi voi liete V irtelfa 
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grandezza , c tutto ciò , che è in voi , di tal 
grandezza partecipa, che è infinita . Grandez* 
za nel voftro eflere , grandezza nel voftro ope- 
rare , grandezza nella voftra gloria , grandez- 
za in tutte le voftre altifllme perfezioni* Sì, 
il Signore è grande, diceva il Re Profeta, ed 
io canterò in eterno le fue grandezze. Per 
confeguenza voi (iete grande altresì nella gin- 
ftizia , e quefta grandezza mi fpaventa , m' em- 
pie di orrore ,. mi fa tremar corn' una foglia . 
Entrata in collera ch'ella fi a , per vendicarli 
de' fuoi nemici, è un torrente fpaventofo, al 
cui rapidi (Timo impeto non v* è argine, che_» 
pofla refiftere . I fulmini , le faette , le tem- 
pere , le peftilenze , la fame , la guerra , gì' 
incendi , e le ftragi , Io fterminio delle nazio- 
ni , e Io feon volgi mento de* regni, fono gli 
finimenti terribili , di cui ella fi ferve , per 
far prova di fe medefìma. I popoli di Sodo- 
ma , e altri popoli, i Faraoni , gli Antiochi , 
per non ricordare altri efempj , fono le me- 
morande, e infieme le difgraziate vittime, che 
l'hanno fperimentata in quefta vita, ed affai 
più terribilmente la proveranno nell* altra . 
Ah! Signore , quefta rifleflione mi abbatte, e 
m' inorridifee a fegno , che io ufei rei fuor di 
me fteiTo , fe non ripenfaflì alla voftra miferi- 
cordia , che mi ritorna in vita. Ella è gran- 
de , e fenza confine , che la reftringa , e fe 
quc'farnoii fcellerati pria di morire forte ro ri- 
corfi ad efla , avrebbero ottenuto pietà, <l* 
grazia. Non v'ha peccato, per enorme che 
lu, cui ella non perdoni; non v'ha peccato- 
re , per difperato che Cembri , cui ella non 
riceva . Io l'imploro, o mio Dio, abbiate^ 

adu*- 



Digitized by Google 



DEL 'SALMO Mi SERE RE. 19 

adunque pietà di me fecondo la voftra grande 
mifericordia. 

Sccundum magitam mìfericordiam tuam . 
Seconde U veflr* grtnde mifericordia . E farò 
io sì temerario , o sì cieco , o mio Pio , da 
lufingarmi di non aver commefll peccati gran* 
di , e di non trovarmi nel cafo di dovervi 
chiedere pietà di me fecondo la voftra grande 
mifericordia? Forfè che gli omicidi, gli aftaf- 
«namenti, V empietà , le beftcmrnie , gli fper- 
giuri, e infinite altre abbominaziom , «fOftri 
orrendi degni degli cftremi fupplizj , e del fuo- 
co eterno^ fono i foli grandi peccati , per 1 
quali fi ricerca una mifericordia grande ? Da 
che deefi mifurare la grande/.za del piccato, 
fc non dalla grandézza di Dio, che retta of- 
fefo, e dalla grazia, che fi è ricevuta per 
non lo commettere,? Ed è per lo più al punta 
della morte, che Dio afpetta il peccatore per 
fargliela comprendere , e quefta cognizione al- 
lora comincerà a.elTere un fevero punimento 
della colpa . La grandezza di Dio offefa? ah! 
chi fon io davanti a lui ? un verme della ter- 
ra , un poco. di fango animato, una malfa di 
creta , e di lordura Che cofa è Dio ? un en- 
te fommo, e incomprensibile > il creatore, c 
41 fovrano del -cielo i i deila terra: e pure.* 
quefto niente , que£o ;vtl verme s* è rivoltato 
mille volte contro il fuo fattore, ed ha com- 
metfb contra di lui mille infedeltà, che gri- 
dan vendetta; non gli ha fatte promette , fe 
non per quafi fubito violarle ; è vi (luto in., 
una continua difordinatezza malgrado i rimorfi 
d-ella fua cofeienza , che fono la voce di Dio . 
Ah J Signore., i mici peccati fon grandi , lo 
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confetto a' voftri piedi : abbiate dunque pietà 
di me fecondo Ja voftra grande mifcricordia • 
Secunium magnam mif ericordi am tuam. 
Secondo la voftra grande mif ericordi a . Ma, 0 
mio Dio , fé io mi rammento le grazie gran- 
di , che fatte m' avete , e il mòdo indegno , 
con cui ad effe ho corri fpoftd , comprendo pur 
troppo, che eflVndo grandi i miei peccati, ho 
un' eftrema necelfità di ricorrere colle lagrime 
agli occhi alla voftra grande mifericordia . 
Quefta confida razione mi ricuopre di vergo- 
gna , e mi confonde , perciocché m' accufa o 
della mia p-L-rverfità , e delle mie ingratitudi- 
ni . Non poflfo ridurmi a memoria le grafie 
grandi , che fatte m' avete, dacché fono iju 
qucfto mòtitfo „ e le ingratitudini immenis.j, ed 
)\ modo indegno, con cui ie ho contraccam- 
biate., fenza che io non comprenda , quanto 
mi ii.t rcnduto immeritevole- di riceverne dell' 
altre, tanto fono grandi gli oftacoli da me 
frapnofti • Deh! levate tali impedimenti, o 
forbente iinmenfa , e perenne di bontà ,. di gra- 
zie , e di mifencordie . Io ho trattenuto il 
corfo a* voftri favori , e a* benefìzi voftri , 
non avendoli colia dovuta corri fpondenza fat- 
ti rifa lire a voi , che ne fiete l'autore, e il 
principio , donde farebbero caduti nuovamen- 
te nell* anima mia cangiati in pioggia di be- 
nedizioni più topiofe: ecco, Signore, peccati 
grandi , de' quali forfè la voftra giuftizia af- 
petta a farmene concepire l'enormità, e la 
grandezza al punto di morte. Deh / non dif- 
ferite -a quel urribil momento, o Diodi ini - 
fericordia; apritemi gli occhi dell' anima: a- 
dUfo, c fatemi cono fee re ciò , che io difeer 
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nere! in quegli eftrcmi, ne' quali il mio cuo- 
re avrebbe a ftfuggerfi pel rammarico» e gli 
occhi miei a convertirli in un torrente di la- 
grime. Io prevengo queir affannofo momento 
colla confezione (incera de* miei grandi pec- 
cati , de* quali vi prego ad avermi pietà fe* 
condo la voftra grande mifericordia • 

Secundum magnam mifericordiam tuam * 
Secondo la voftra grande mifericordia • In qua- 
le orrendo, e cupo abiflb di tenebre non fo- 
no io vifluto fin qui intorno alla grandezza^ 
delle mie colpe , da me riguardate come leg- 
gieri fcufabili trafeorfi del bollor giovanile , 
da non mi mettere in neceJfità di domandare 
una grande mifericordia ? Lafciatomi ftrafeina- 
re dalla corrente , ne ho io formato quel giu- 
dizio, che fuol formarne il mondo corrotta, 
fenza comprendere, chequcfto mondo è cieco; 
c non conofee nè la grandezza di Dio , nè la 
enormità de' peccati , che va commettendo o» 
gni giorno fenza fcrupolo, fenza rimorfo di 
cofeienza 5 fenza badarci nè pure , e de' quali 
per lo più , in vece di concepirne aborrimen- 
to , fe ne gloria, e ne gode, rallegrandoti 
feioccamente in ciò , ché a lui è di o>brobno, 
e di vergogna. Io ho pefati 1 peccati colle 
ftadere grolle dd mondo , che fono altreàì fta- 
dere faife, in vece 1 di fefargli colle 'Kfaiiicy 
della verità , come Oie; gli farà pefare/il Si- 
gnore in punrodi morte nel Tuo efatto fòrmi- 
dabil giudizio . Io non ho fatto cafo , che un 
peufiero acconfentito di vanità, o di fuperbi» 
in una creatura sì vile , come fono io , difpia- 
cefle infinitamente alla grandezza di Dio; che 
la minima refiftenza alle fue ispirazioni, o ai 

fuoi 
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luoi precetti^ ogni leggera difattenzione ne 1 
propri doveri recale oltraggio alla fovrana- 
fua autorità; che ogni piccola macchia di men- 
te , o di cuore offendette al lommo la fua pu- 
rità infinita. Voi ora me lo fate conofeere, o 
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JpT^Jfèunàum multìtndìnem miferattonum tu&- 
r_w/« ^p/^ iaiquitatem meam « £ fecdnd* là 
moltitiuii;)*; ielle voflre mifeticofdie cahcettitte 
la qti* inìqtutci. Un Dio onnipotente , e tut- 
|p pieno di bontà , e di mi Ter rcordie , che i*oa- 
ye ,e*fort£ alicnamento al peccatore per con- 
vertir») y't per confidare in lui nel cor/b di 
fua vita > c, negli eftremi di morte! Ma un- 
Dio pieno , e ricolmo d' una grande mifericoN 
dia , e; che cerca unicamente d* e Cerci tarla in 
àenefuio di tutti quelli, che l'implorano, che 
convinzione per un peccatore, la cui agita- 
ta coscienza non gli lafcia aver pace per li 
.granai peccati, onde fi /ente aggravato! Ma 
un Dio, che.' podiede ne' Tuoi ttfori, o per 
.dir meglio 'nel Aio amorofitfìmo cuore una- 
rnoltiìudine infinita di miferKordie , che fot- 
Jievo^per un peccatore defplito, c tapino 
ftc^gran nucnero delle Tue colpe! Gran che ! 
ioa. peccatore , c ho bifoguo di' trovare un Dio 
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mifericordiofo , che mi perdoai , e Io trovo • 
Son colpevole di grandi peccati , e ho bifogno 
di trovar nel mio Dio una mifericordia grande , 
c I* ho in mano; che fortuna ! Mi Tento aggrava- 
to d'una moltitudine enorme di peccati, e mi 
fa d* uopo d'una moltitudine di mifericórdie , 
e quella pure è nel mio Dio » difpofta a h« 
vorirmi ade/To , e nell* ora della mia morte : 
che pofs' io defiderare di più? Sì, o Signore, 
fono io quel peccatore reo di un numero in- 
finito di peccati ; e fe voi non avefte altro , che 
una fola mifericordia , la quale alla prima gra- 
zia fatta al peccatore reftalfe efa urla , mi fero, 
che farebbe di me? Ufatemi adunque pietà fe- 
condo la moltitudine delle voftre mifericórdie. 

Et fecundum multitudinem miferattonum 
tuMrum • £ fecondo 1* moltitudine delle voflre 
mifericórdie . OpprelTo fotto il grave pefo in- 
fopportabile di tante colpe da me commette , 
più non ardifeod' alzare gli occhi inverfo voi» 
o mio Dio, per domandarvi grazia, dopo a- 
vervi così fovente offefo, e dopo eflere rica- 
duto sì fpeflb nei peccati medefimi , de' quali 
voi già me n'avevate conceduto il perdono* 
Ogniqualvolta mi figuro di vedervi afllfo fui 
trono della macftà voftra , e(To mi pare inac- 
ceflibile a cagione della moltitudine de' miei 
peccati ; e quando farò coftretto a comparir- 
vi dopo morte, ahi, che oggetto di terrore, 
e di deflazione per me! Lo fplcndore della 
voftra gloria mi arrefta, la voftra potenza mi 
atterrifee , la voftra fantità mi confonde, la 
voftra gluftizia mi fpaventa , la bontà voftra 
iftelTa mi arroflìfee di vergogna, la voftra gran- 
dezza mi opprime, e la voftra infinita puri- 
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tà mi rifpinge , c mi rigetta . Per qua! altra 
de* voftri divini attributi adunque potrò, o 
mio Dio ♦ aver l'accedo al voftro trono di 
grazia , ad implorarne la mifericordia , di cui 
fon neceflìtofo ? Sarà egli forfè per mezzo del- 
la voftra grande mifericordia , che apre la_» 
ftrada del voftro gran cuore a* più gran pecca- 
tori, e loro ferve di rifugio , quando fono per- 
feguitati dalia voftra giuftizta? Ah ! che io ned 
ho più coraggio da prefentarmi a quella rnife- 
ricordia ; la pavento, e temo , che non fi cangi 
in furore contro di me , perch* io mi fono abufa- 
to troppo iniquamente delle fue bontà • £lia 
fenza dubbio mi rinfaccerebbe d' avermi già 
perdonato mille volte, e d* e/Ter io dopo V 
ottenuto perdono , nelle folite colpe ricaduto. 
E* vero pur troppo, o Signore, ma voi avete 
una moltitudine di mifericordie infinita; ecco 
il mio riconforto , la mia falvezza : deh! ab* 
biate pietà di me fecondo la moltitudine del- 
le voftre mifericordie. > 

Et [ecundum multitudinem miferationum 
tuarum . E feendo U moltitudine delle voftre- 
mifericordie . Andiamo, o anima mia, al tro- 
no della divina mifericordia ; non indugiamo 
alla morte ad invocarla , per tema , che non 
fia troppo tardi , e che V infermità con ci 
renda incapaci di ricorrere ad e(Ta in quei pe- 
ricolofi momenti, di cui non ci potfiam com- 
promettere , cflendoci da Dio per fuoi giufti 
£ni tenuti nafeofti . Se ci prefentiamo ora ir 
lei con fiducia , benché carichi d' una moltitu. 
dine di peccati , la troveremo ficuramentt.» 
nel modo, che noi la bramiamo; troveremo 
una grande mifericordia per i noftri grandi 
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peccati, e per la moltitudine de* mede fimi una 
moltitudine di rnifericordie . Ella fi trova in 
Dio , ella è Dio medefimo , rifiede nel Tuo 
cuore , come in proprio trono : ecco dove noi 
ne troveremo la forgentc, forgmte feconda, 
doviiioliifima , perenne , che fi moltiplica , e 
fi dirama in varie infinite fonti , per adattarti 
alla varietà de 1 noftri bifogni . La mifericor- 
dia è quella, che mi fcuoprc tutto il cuore 
del mio Dio; fe fono nella tentazione, vi 
trovrrò tutta la forza necelfaria per ufeirne 
vittoriofo; fe fono in afflizione, vi troverò 
tutte le confolazioni , che io bramo; fe fono 
combattuto da agitazioni , e da timori , come 
fpeffo fuole avvenire in punto di morte , vi 
troverò la pace, e la tranquillità ; fe fono 
infermo , vi troverò il rimedio per tutti i ma- 
li, c finalmente fe io fono oppreflb da gran 
numero di peccati , vi troverò una moltitudi- 
ne di rnifericordie , onde ottenerne un genero- 
fo perdono . 

Et fecundum multitudinem mifertthn'tm 
tuarum . E fecondo la moltitudine delle v^fire 
rnifericordie . Datemi lume, o Signore, alHu- 
chè una volta io conofea la moltitudine enor- 
me de' miei peccati, imperciocché chi fiaque- 
gli , che polla comprenderli , fe voi non lo il- 
luminate? vero è , che fe io mi ci fìHo , una 
rifleflìone sì amareggiale , e afflittiva, tut- 
toché necefiaria , mi cuopre di confufione , 
m'avveggo, che i miti peccati forpafTano in 
numero i capelli del capo mio; ma pure fa 
d'uopo, che io ci penfi ora, prima che mi 
venga la morte, e ch'io ora cominci ad al- 
leggerirmi di qucfto pefo , per tema , chs^ 
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ferbandomejo tutto a quel punto, non ne rcfti 
opprefTo . Quanti peccati , aimè ! contro di 
voi , o mio Dio , quante infedeltà alle voftre 
ifpirazioni , quante refiftenze , quante trafgref- 
fioni in tua' i miei doveri di pietà , e di re- 
ligione ! quanti peccati altresì contro il mio 
prò Aimo ! E fé io di (ansino me fteflo a parte 
a parte, quante altre colpe di memoria ,di men- 
te , di cuore ; quante rimembranze indebite.» 
nella memoria , quanti rei penfieri nella men* 
te, quante vanità, e quanto orgoglio, quan- 
te Smoderate paffioni , e ingiufti allctti in que- 
flo tempre ondeggiante , e divifo mio cuore 9 
che non era fatto, fe non per voi folo! quan- 
ti fovcrchi riguardi , e quante vergognofe»* 
delicatezze per quello mifero corpo di carne, 
che ha da feioglierfi in putredine , ed efler pa- 
fcolo de' vermini ! Ah ! mi fmarrifeo , Signore, 
e regger più non pollo a così t ri fio , e dolo- 
rofo efame , che mi porterebbe troppo in là, 
fe io mi c'inoltra/]]. Ad ogni modo non vo. 
glio perdermi d'animo, imperciocché fieno 
pure moltiplicati , e fenza numero i miei de- 
litti, la moltitudine delle voftre mifericordio. 
gli fopravan/.a infinitamente, e quefta è quel- 
la, che io imploro, e da cui piglia forza la 
mia fiducia . 

Et fecundum multitudinem miferationum 
tu a rum • E fecondo la moltitudine delle vojlre 
mi f tricordi e . Il voftro Profeta, o Signore , 
cantava incefiantemente , e con infinito giub- 
bilo del cuor fuo le vcftre ineffabili mi/eri- 
cordie , in rendimento di grazie del benigno 
perdono, che gli concedette di tutt' i fuoi 
peccati. La terra, diceva egli, della voftra- 
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mifericordia è Tempre piena, eflendo in fe-# 
riempiuta di mifcrabili ; poiché l'oggetto del- 
la mifericordìa è la miferia , e la minima di 
tutte le roiferie è il peccato. Voi in Uni , o 
Signore, avete una mifericordia così prodigio- 
samente eftefa, e moltiplicata, ch'ella li do- 
na a tutti quelli , che l'implorano con ifpiri- 
to di penitenza , per grandi , e moltiplicate»» 
che fieno le loro colpe , e in tutt' i tempi , 
in tutt' i luoghi voi P accordate , e a tutt' i 
peccatori, per tuttiquanti i loro peccati , e 
in qualfivoglia momento. Voi fteffò difpone- 
te, e regolate quefti fortunati momenti di 
mifericordia, come già facefte in riguardo del- 
la Peccatrice di Samaria , ritrovandovi il pri- 
mo al pozzo di Giacobbe per entrare in di- 
feorfi con lei , ed invogliarla a chiedervi ella 
fletta di quell'acqua viva, che falc in alto fi- 
no alla vita eterna. Quanti peccati non per- 
donarle voi a quella rea femmina? e or chi 
farà quegli , che con premura non fi faccia a 
domandarvi pietà fecondo la moltitudine delle 
voftre mifericordie? lo ve la domando adelTo, 
Signore, ma ve la chieggo con Manza molto 
maggiore per l'ora della morte, che è quelP 
ora, in cui mi farà aflolutamente ncceffaria , 
affinchè io poffa da quefta vita pattare alla^. 
beata eternità. 

Et fecundum multitudinem miferationum 
tuarùm . £ fecondo la moltitudine delle voflre 
mifericordie . Fu fopra il Calvario, e fpiran- 
do in croce per amor mio , che voi pietofiflì. 
no Salvatore, mi meritarle la moltitudine^ 
delle voftre mifericordie. Nel tempo, che il 
voftro Sangue adorato ulciva da quelle pia- 
ci 3 ghe , 
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•ghe , che da' miei peccati piuttosto, che da* 
carnefici furon fatte nel voftro facra ti iTi roo cor- 
po , ciafeuna goccia di quel falutifero , e vi- 
tale liquore perorava, e difendeva con effica- 
cia la caufa in favor mio nel tribunale formi- 
dabile della giuftizia del voftro Padre reiette , 
per farmi pattare* quello della fua mifeticor- 
dia , Ciafeuna goccia di tal Sangue racchiude- 
va tutto ciò , che io fpero, e mi liberava da 
tutto quello, ch'io temo. Una fola ftilla di 
quel Sangue badava a ricattare infiniti mondi 
mille volte più malvagi di quello, in cui da- 
mo noi^ e pure, o Dio di mifericordia , voi 
me Io defte tuttoquanto fino all'ultima goccia; 
oh ineftimabile dono, doviziofo teforo i Si di- 
vidano pure tra loro tutti gli uomini quefto 
Sangue, riman fempre nel fuo ftcflb valore, 
perch* egli è di prezzo infinito, e può effer 
applicato ogni giorno infinite volte, feoza- 
che fremi mai nè di merito, uè di virtù. In 
tutto quefto preziofiflìmo Sangue che moltitu- 
dine di gocce , che moltitudine di mifericor- 
die applicabili alla moltitudine de' miei pec- 
cati ! Liberalismo Redenror mio, che per a* 
more «della rioftra falute /ofle *ì prodigo di 
voi medctfmo , deh fate, die io fenta adeflb 
gli effetti di quefto clficaciflimo Sangue; ma 
Soprattutto non me ne Jafciate privo neir o- 
ra della mia morte. 

Dele iniquìtatem meam . Cancellate la mix 
iniquità . Voi per bontà voftra vi degnafte , o 
Dio delle mifericordie, di cancellare colia vo- 
ftra incarnazione, co' patimenti, e colla mor- 
te voflra quel terribif decreto,, che era a noi 
si contrario > e sì fatale , perchè io pena deli* 
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originale peccato ci rendea privi per Tempre 
della beata vifione di voi ■ Deh , non la (eia - 
te imperfetta, o Signore , quefta grand' opra; 
terminate, o divina mifericordia , date perfe- 
zione , e compimento a ciò , che sì gloriofa- 
mente avete incominciato in benefizio mio* 
Seguitate pertanto a cancellare in me ciò, che 
Corna ad offendervi , e che può far rinascere 
quel gran decreto , e obbligare la voftra giù- 
ftizia a confermarlo, o a pronunziarne un al- 
tro contro di me più terribile . Cancellate-» 
tutt* i peccati da me fatti dopo il battemmo: 
cancellate tutte le mie renitenze alle voftrc 
grazie , le mie difubbidienze alle divine leggi, 
dalle quali dipende tutta la mia felicità : can- 
cellate le ingratitudini, delle quali io mi fon 
caricato contro di voi, in vece d'aver corri- 
fpofto, come doveva , ai benefu j , e ai favori 
innumerabili , che avete largamente in me col- 
locati , e i quali efigono la mia perpetua ri-- 
conoscenza : cancellate tutto ciò, che può di- 
fpiacere agli occhi volt ri , fi a nel mio fpirito, 
fia nel mio cuore , e per difpormi degnamen- 
te alla morte, ftabilite in elfo una fede viva, 
« fummetfa , un' ubbidienza cieca , ed efatta , 
una m od e fi i a , e purità angelica , e un amore 
a voi sì fervente, e sì generofo , che non lì 
raffreddi giammai , ne fi cangi in altro amore . 

Dele iniquitatem meam • Cancellate la mia 
iniquità* Cancellate , o Dio onnipotente , e * 
tornate a rifare nel tempo ftelfo : cancellate 
per voftra pietà , e mifericordia ciò, ch'io ho 
fatto colle mie colpe, e rifate di nuovo ciò, 
che malvagiamente io ho cancellato offenden- 
dovi. Voi nel crearmi delincarle , e fcolpiftt 
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la voftra immagine nella foftanza dell' anima 
mia ,c quando tenevate tra le mani quel fango, 
quella terra, da cui traggo I* origine , eravate 
intento a copiare voi in tifo mcdefimo per fa- 
re di me un'efìenfione in piccolo della voftra 
natura, delle voftre altiffime perfezioni. Que* 
ila immagine acquiftò nuova grazia , e più 
perfetta beltà in quel battefìmo , che per pura 
mifericordia mi concedette, facendomi per elfo 
partecipe della voftra infinita purità , e innocen- 
za . Ma tale innocenza , aime ! io l'ho perduta , 
e la fomiglianza io V ho imbrattata, e disfi- 
gurata tante volte , quante io hooffefo. Rin- 
novate, o Signore, quefta immagine, affinchè 
quando dovrò renderla nelle voftre mani , ci rav- 
viate tutte le voftre fattezze ; toglietele tut- 
to quello, ch'io v'ho aggiunto d'improprio, 
c di fconvtnevole , e cancellate tutte le mie 
iniquità , le quali ne hanno macchiati , c di- 
sfigurati i lineamenti più belli, e ratfbmiglian- 
ti, c ne hanno feontraffatta tutta la venuttà, 
e bellezza : ricercate in efla quefti lineamenti, 
ritoccategli, rendetegli più naturali , più ri- 
levati, e più conformi al divino originale , c 
fecondo la moltitudine delle voftre divine mi- 
fericordie cancellate tutt* i peccati , de' quali 
mi confeffo colpevole. 

Dele iniqui t atem meam . Cancellate la mi» 
iniquità . Non m* è avvenuto mai , o Signore , 
di ricorrere con vero pentimento , e fincero 
alla voftra divina mifericordia che voi non., 
abbiate cancellata la mia iniquità; liete quin- 
di venuto a ripofarvi in me colla facra comu- 
nione, avete parlato al cuor mio esprimendo* 
vi eoa tenerezze da amante > Io avete rifcal* 
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dato di celefte ardore, per unirlo al voftro,' 
<: per iftabilir feco una lega perfetta . Io mi 
Infingavi allora di non avervi mai più ad of- 
fendere , c d* etfere così bene riconciliato con 
voi , che non avelli mai più a trovarmi in bi- 
fogno di nuova riconciliazione j tanto fermo 
pareami il proponimento , in «curm* era io Af- 
fato di non volervi mai più offendere : e pu- 
re , airoè ! il mio cuore incordante , e infedele 
è ricaduto nelle antiche iniquità, e b?n foven- 
te ne ha commefTe ancor dell'altre: che leg- 
gerezza , che incoftanza , o piuttofto , che enor- 
me ingratitudine ! O Dio di mifericordia , e 
e<?me ardirò io da qui innanzi di pregarvi a^ 
voler di nuovo cancellare le mie iniquità ? 
imperciocché m'avveggio, eh* io fono più leg- 
giero del vento, e più fragile del vetro, e te- 
mo, e con ragione temo di macchiarmi di nuovo 
•nelle immondezze, di cui poc'anzi fono fiato 
lavato, e che voi me l'abbiate a rimprovera- 
re nelp ora della morte . Troppo mi manca^. 
ad aver lo fpirito della Spofa de* (acri cantici , 
che rifolutamente vi diceva : io ho lavate le 
mie vcftimenta , non farà mai vero, che io 
torni di nuovo a contaminarle . Signore per- 
tanto abbiate pietà di me, e fecondo la mol- 
titudine delle voftre mifericordie cancellate la 
mia iniquità. Io per grazia voftra fon rifolu- 
to più che mai di non offendervi più , pur- 
ché mi foftenghiate colla forza voftra , eh* è 
divina; perciocché fe mi lafciatte in braccio 
alle mie inclinazioni , ah l che io pure m' ab* 
bandonerei inferamente a me fteflb- 

Dele imqttitatem meam • Cancellate la mix 

iniquità, e -cancellatela in modo, che non ne 
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rimanga alcun fegno , alcun veftigto , alcun» 
minima apparenza nei mio cuore , ed anche 
nel voftro , affinchè la mia riconciliazione (ia 
perfetta , e da ora in poi non abbiate a mi- 
rarmi , come fi funi guardare un nemico ricon- 
ciliato, con cui fi offervano delle cautele, e 
fi va con circofpezione a fìdarfene ; impercioc- 
ché fe alla morte io mi trovarti con voi in_ 
quefto fiato, che farebbe mai di me ? e qual 
Scurezza potrei io avere della mia eterna fa- 
late? Deb, Iafciate piuttofto , che io vi ri* 
cordi la voftra parola datami , e che ora con 
profondo ri/petto vi chiami a mantenermela , 
avendomi voi prometta , che in qua Iti voglia- 
tempo , eh' io avi /lì pianto i miei delitti, 
voi gli avrefte per femore dimenticati • Can- 
cellategli adunque, o Dio , dai volito proprio 
cuore, talchi in elfo non rimanga il minimo 
d i (fa pore contro di me .-cancellategli ùmilmen- 
te dalla mia memoria , acciocché ia rimem- 
branza fteffa de* medefimi non m'arrechi al- 
cun danno : il ricordarmi , eh* io fon peccato- 
re , e che ho commeiTo l'iniquità contro divoi 9 
e quel fenrirmelo rinfacciar di continuo dalla 
mia cofeienza , è fuflìcfcnte perchè io gema io 
prefenza voftra il reftante de' miei giorni : 
cancellategli dalla mia mente, acciocché l'i* 
ftvfTo penfare a quelli non nuoca all' anima.* 
mia , ed ella non vi fi fermi più del dovere s 
ma Soprattutto, o mio Dio, cancellategli dal 
mio cuore , a riguardo, che il rtmorfo ftefTo 
de' medefimi non vi ri f vegli infenfibiimente.» 
qualche commozione da difptacere a voi , e 
rendermi colpevole un' altra volta del mede* 
fimo delitto, già da voi cancellato • 

Deli 
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Vele iniquitatem meam . Cancellate la mia 
iniquità. Che bisognerebbe adunque fare, o 
Signore , per impegnarvi a lavare i miei 
peccati di maniera , che non ve ne reftafle il 
minimo Segno , e nè pur ombra ve ne appa- 
rile? imperciocché, aimè i io Sento, che la 
voftra giuftizia vi s'oppone, e pretende di 
erTerne Soddisfatta . La voftra mifericordia gli 
cancella quanto alla colpa; la voftra giufti/.ia 
però non gli rimette quanto alla pena , che è 
loro dovuta, fintantoché non ne abbia riScoS- 
fa Soddisfazione , e il peccatore non ne abbia 
avuto il gaftigo , che ella ricerca in que- 
lla , o nel!' altra vita « La voftra mifericor- 
dia perdona, cancella, riconcilia, rimette in 
grazia ; ma la voftra giuftizia non perdona , 
ie noti le il peccatore Soddisfaccia , e puniSca 
Se ftefib colla dovuta penitenza • La voftra- 
tniSericordia , Signore, cancellò il peccato del 
Re Profeta, ma la voftra giuftizia lo punì eoa 
Severità . Che dovrei io fare adunque , o mio 
«Dio , per indurvi a cancellare onninamente i 
mici peccati, talché alla. morte non mi rimanef- 
fe più da Scontar cos' alcuna ? Fa d' uopo im- 
mergerli ad un tratto nel voftro Sangue (aera- 
ti ili mo ; arricchirli nel teSoro immenSo de'vo- 
ùci meriti, e delle Soddisfazioni, che voi ne 
avete date con fovrabboudanza copiofa ; cnc« 
celTario altresì foddisfare perfonalmente alla 
voftra giuftizia, con efercitarfi negli atti di 
mortificazione, e nelle opere della carità la 
più ardente; biSogna pregare, biSogna mace- 
rar quefto corpo per e Spiare i Suoi reati , e 
Sottometterlo alla ragione; punire lo Spirito 
con reprimere la Sua alterigia, e umiliarne 
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h vanità, e la fuperbia ; gaftigar quefto cuo- 
re col domare le Tue pafUoni , e purgarlo dai 
fuoi terreni, e sregolati affetti. Ah! Signo- 
re, armate me contra me fteflb, affinch'io dia 
foddisrazione alla giuftizia,e muova voi a can- 
cellare la mia iniquità si quanto alla pena, 
come quanto alla colpa • 



VERSETTO III. 

■ • 

• 

AMpliur lava me ab inimitate mea , * 
peccato meo munda me. Lavate ancor di 
vantaggio in me la mia iniquità , e mondate» 
mi dal mio peccato . Non ria mai , o Signore , 
che mi pani per l'animo la feiocca opinione 
d' quel fuperbo fanatico, e gonfio all' ecceffo 
di ftrabocchevole orgoglio , il quale vantare 
dofi di pofledere la vera purità fenza aver bi- 
fogno di efler lavato , e gli altri uomini ri- 
mirando come immondi , loro infok-n temen- 
te diceva : feoftatevi da me , non v' appreffa- 
te , perchè io fono incontaminato. Ah ! Signo- 
re, amo airai meglio di unirmi ai giufti fen- 
timenti dei voftro umile Profeta , il quale non 
folo vi chiedeva d' cfler lavato, ma d* efTer 
lavato ancor di vantaggio , perchè fi conosce- 
va macchiato . Accodatevi a me per lavarmi , 
n Signore, imperciocché io altro non fono, 
che immondezza ; e la divina voftra prefenza 
e quella unicamente, che mi può purificare, 
perchè voi liete la ftefla purità. Bafta , che 
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voi , o forgcntc d'ogni purità, fiilìate in me 
uno fguardo di tenerezza , perchè perfettamen- 
te io rcfti lavato. Una femplice voftra occhia, 
ta baftò con ferire il cuore di Pietro , a trar- 
re dagli occhi Ami un torrente di lagrime.» 
atto a lavare I' ingrata infedeltà , che contro 
voi , amabililfimo , e ottimo fuo maeftro , poc' 
anzi avea commetta . Deh fate a me pure una 
tal grazia, o Signore, affinchè potta lavare 
io fktfb la mia iniquità pria di morire , e_p 
rendermi in iftato di comparir fenza macchia 
agli occhi voftri nel dì del giudizio . 

Am t lius lava, me ab iniquitate atea* La- 
vate ancor di vantaggio in me la mia iniqui» 
là . Ah! lo conofeo pur troppo, e incerti in* 
ferva Ili di tempo vivamente lo fento , che io 
non fon altro, che deformità, e immondezza: 
me ne vergogno internamente , e amerei di 
poter nafeondere anche a me fletto un tal fen- 
timento, che tanto umilia, ed abbatta , e com- 
prime la mia fuperbia . Ma a che ferve? for- 
za è, che per tale io mi riconofea: me feli- 
ce , fe almeno fapeffi approfittarmi di tal co* 
gnizfoue , e regolare i penficr miei , e le mie 
azioni conforme ad etta ! Certamente non avrei 
difficoltà di confettare in fegreto al mio Dio co- 
sì : Signore , io non fono fe non impurità , e fchi- 
fezza , lavatemi ancor di più ; ma vorrei , fe 
potetti, tener celato ad altrui quello veigo- 
gnofo mio eflere , affinchè niuno mi ricono» 
icefle per quel , ch'io fono , con tutte quelle 
ni i ferie addotto , chela mia feiocca vanità vor- 
rebbe tener coperte agli occhi di tutto il mon- 
do, come fe non balta tte ettcr uomo per a- 
vcr macchie, ed impurità bifognofe di elTer la- 

vate , 
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Vate, e come Te ciafenno non portaflTe fovri 
di fe le fuemiferie, e il Tuo carico, c l'uno 
all' altro vergognare ci doveffìmo delle disgra- 
zie comuni , dalle quali non è chi vada efen- 
tev Ab ! Signore, pur troppo io Tento in me 
il fango di quella terra , di cui fono impatta* 
to , e bencfpefTo voi mi fate toccar con mano 
la ne cedila , che ho di ricordarmene , per gua- 
rire della mia fuperbia . Guai a me , fe io me 
ne feordo , e fe una tal rimembranza non mi 
fa di continuo dire a voi coi Profeta ; Signo- 
re, io non fon altro, che immondezza, lava* 
temi ancor di vantaggio tult' i giorni della., 
mia vita, affinchè io comparile* più puro agli 
occhi voftri , e il mio fpirito non fi trovi con* 
taminato dalle lordure del corpo , quando ìn_. 
punto di morte dovrò renderlo nelle voftrc pu- 
ri flìme mani . 

Amplini lava me ab ìniquìtate mea . La- 
vate ancor di vantaggio i» me la mia iniqui» 
ri . Altro io non eflendo, che laidezza, e pu- 
tridume nella mia anima, e nel corpo , e (en- 
tendone 1* orrida infezione , e fpenmentandune 
ì contagiofi effetti in tutte le parti , che mi 
compongono, mi veggo corretto a Supplicar» 
vi col penitente Profeta : Signore , lavatemi 
ancor di vantaggio, e lavatemi in modo, che 
nulla refti più in me d' impurità , e d* immon- 
dezza . Di più vi dirò, come vi difle S. Pie- 
tro, allorché I' umiltà voftra V aftrinfe a la- 
feiarvifì proftrare ai piedi , benché fuo Mae- 
flro, fuo Dio, e fuo Salvatore; non folamen- 
te lavatemi i piedi , o Signore , ma le mani 
altresì, e il capo: Signore, lavatemi tutto* 
quanto. lavatemi l' immaginazione da tutte 
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le fpecic racn proprie , o (travolte , che mi pof- 
fono ingombrare la fantasia : lavatemi la me- 
moria da tutte le rimembranze indecenti , che 
pedono rimacchiare la purità dello fpirito; 
lavatemi la mente da tutti i cattivi penfìeri , 
e purgatela altresì dagT inutili , e vani, di cut 
eli» è sì feconda, che rimati vota di voi : 
lavatemi il cuore da ogni impura voglia , e_p 
da tutti quegli affetti, che non hanno voi per 
prinepio, per centro, e per fine loro; lava- 
temi tutta l'anima dalle fordidezze , che può 
aver contratte comunicando col corpo; e per- 
ciò lavate altresì quefto corpo, che altro non 
è, fe non ifchifrzza, nè ad altro tende, che 
a putredine; e fate, che la mia carne rinafea t 
e (ì rinnovi in guifa , che venga a partecipa» 
re delle doti dello fpirito , t fpecialmente del- 
la incomparabile purità delle illibatiftìme car- 
ni voftre, di cui sì fovente mi nudrite , e le 
quali voi prendere nel cado feno d'una Ver* 
ginella più pura degli Angioli ; affinchè così 
lavato nel corpo, e ne 11' anima, cofa non vi 
fia più , che mi tenga lungi da voi • 

Amplius lava me ab iniquità/ e mea % La* 
V<ite ancor di vantaggio in me la mia iniqui» 
tà. Ardirò io ancora, o mio Dio» di farvi 
una tal dimanda, dopo efTcrc di già fiato la- 
vato tante volte , e tante poi aver macchiata di 
nuovo la confeguita mondezza , iicconae ho fat- 
to ? Voi mi lavafte nelP Oliveto con fudori di 
Sangue; mi lavafte nel Pretorio, quando fofte 
flagellato» e coronato di fpine ; mi lavafte piti 
abbondantemente , e con folenne lavacro fopra 
ia croce , verfandovi tutto il Sangue , eh: vi 
rimaneva entro le vene, per mondarmi da.. 
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tutte le mie iniquità; e quello Sangue prc- 
ziofo , che lavò tante volte le mie abbomina- 
zioni , non me Io fon io porto barbaramente 
fotto i piedi, e calpesto? Voi mi lava/ìc* 
tutte le macchie originali col battefimo ; ma 
per quanto tempo mi fon io confervato puro , 
e innocente? Ah! dacché la mia ragione fvi- 
luppata dalle tenebre dell' infanzia cominciò a 
conofeervi, e pare fol per offendervi , voi mi 
java ile altrettante volte, quante m' accollai 
degnamente al fagra mento della penitenza ; 
ma aimè ! fembra , ch'io non mi fi a altrimen- 
ti lavato colle mie lagrime , diceva un pio 
Contemplativo, fe non per divenir più accon» 
ciò, e difpofto ad imbrattarmi novellamente. 
Penetrato da' fentimenti d'un immenfo cordo* 
glio, o mio Dio, vi prego con tutto lo i pi- 
rito a lavarmi ancor di vantaggio, promet- 
tendovi di non macchiarmi mai più in avveni- 
re, per tema, che la morte non mi forpren- 
da fenza e (Ter lavato • 

Ampliut lava me ab inìqui tate me a . La- 
vate ancor ai vantaggio in mr la mia iniqui- 
tà . Deplorabili vicende dell' uomo peccatore , 
macchiarti ogni giorno, e ogni giorno Javarfi ! 
So, che vi fono taluni , che datili in preda a 
un licenziofo vivere , fi difpenjfano pur troppo 
facilmente da quella alternativa, che tanto fa 
orticolo al loro libertinaggio, e lo reprime. 
Eglino continuamente imbrattati , fenza penfar 
mai a lavarli -, conducono a querto modo i lor 
giorni fino alla morte , ingolfati fin fopra il 
capo nella immondezza : ma oh Dio! che mor- 
te, che giudizio, che confegueuze terribili! 
Se elfi non vogliono lavarli colle lagrime del 

pcn- 
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pentimento, nel lago delle fiamme divoratrici 
rimarranno fommerfi eternamente colle Joro 
iniquità. Quelli per lo contrario, che atten* 
dono a far la morte de' giufti penfano altresì 
a lavarti , roftochè fcuoprono in Te alcuna., 
leegeriflìma macchia ; e veggono il lor b» fo- 
gno d* avere Tempre allato un bagno falutare 
coli* Angiolo del Sigrorc , pronto ad immcr- 
gerveli dentro. II giufto cade ogni giorno: 
che dico ogni giorno? cade fpetfb anche ad o- 
gni ora, ficcome egli medtfimo s'accorge-» 
Dell* e fa ree, che fa delia giornata, e prende 
quinci occatione d'umiliarli, fenza però per- 
derti d' animo . Egli efee da lavarti con qual- 
che opera fanta ; riefaminandoti tra 'i giorno , 
conofee di aver contratta qualche altra mac- 
chia o di compiacenza di fe tntdctimo , o di 
foverchia propensione per altri, quando d'im- 
pazienza , e quando di parole non circofpet te , 
e talora di altre fragilità; fa fu ciò riflcujo- 
ne , fi umilia, ne chiede perdono a Dio, 
non tarda a rilavarti ; fc ricade , geme, e tor- 
na a pentirti , e fi rilava . Ah l Signore , la* 
vatemi ancor di più, e lavatemi in forma ta- 
le, che non abbia più bifogno d'elTere un'al- 
tra volta lavato . 

Amplini lavai me ab iniquitate mea* La- 
vate ancor di vantaggio in me la. mia iniqui* 
tè» E donde avvien mai, o Signore, che tan- 
te volte io mi fon nuovamente macchiato, do- 
po effe re fiato così fpèfTo lavato della mia i- 
Iiiquita? nafee fenza dubbio dal non cflere io 
tìato lavato b<nc- fietc per altro voi, o mio 
Dio , che lavate il peccatore , nè ad altri , 
che a voi folo ti raccomanda il penitente l J ro- 

P feu 



50 ESPOSIZIONE 

feta per venir lavato, c l'ottiene . Veriflimo; 
ma voi volete altresì , che il peccatore fi la- 
vi da fe colle lagrime del fuo pentimento. 
Voi , o Signore , e il penitente ci concorrete 
amendue, e per la parte voftra egli è certo, 
che nulla potrà mancare a render perfetto que- 
fto fecondo battefimo della penitenza ; ma fe 
il peccatore è notabilmente macchiato, e chic, 
de fol con indifferenza d' cfler lavato, o fi 
porta languidamente ne* fuoi atti di dolore % 
certo è che non farà ben lavato, ricaderà to* 
fto, e quefto fuo ricadere farà prova manife. 
fla , eh* egli non era pentito davvero . Davi* 
de era peccatore, domanda con umiltà, eco» 
defiderio inefprimibile d' effer lavato ancor di 
vantaggio , e perciò Iddio fi muove a pietà di 
lui , e l'aiuta. Non tralafcia cofa alcuna dal 
canto fuo ; ma va mefcolando , per cosi dire , 
colle fue lagrime 1* acqua , che bee , e colla 
cenere il pane , che mangia , e bagna col pian- 
to il Ietto, ove ripofa. Egli è lavato» e ra- 
sciugato in maniera da non imbrattarti mai 
più mercè la grazia di Dio, e la fchiettezza 
delle fue lagrime. Ecco, Signore, le beile di- 
fpolizioni , in cui avrei a trovarmi, per otte» 
nere dalla bontà voftra d' cfTere così perfetta* 
mente lavato, che mai più non mi contami- 
narti in avvenire. Imperciocché , ah ! che pò» 
vero fiato farebbe quello dell' anima mia in— 
punto di morte, fe il mio cuore non fofTe toc- 
cato , fe non da un dolor languido, e fuperfi- 
ciale ! morrei nella mia immondezza, e dopo 
morte, ove andrrei a lavarmi? 

Amplius lava me ab iniqui tate mea, La» 
vate anter di vantaggia in me la mi» iniqui* 

ti. 
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tà . Quando l'Immondezza è (blamente eftrin- 
feca , e fuperficiale , e non è arrivata a_. 
penetrare 1* interno , bafta a togliere tutte 
le macchie il lavar (blamente refteriorc; ma 
r.on è così, o mio Dio, delle macchie, che 
fi contraggono col peccato. Éflb è una can- 
crena, un foffico velenofiflimo , che tira diret- 
ta menre al cuore per dargli morte. Per efem- 
^io, che gioverebbe all'ipocrita il lavarli fol 
ntll* efterno , mentre fotto fembianze regola- 
te, e ben compofte , con occhi , c portamen- 
to modefto nutrifee un cuore indegno , perver- 
rò , c fcellerato? Io fo beniffimo, o Signore, 
che V acque dolci , e preziofe delle voftre gra- 
zie, e le falutari piogge del/e divine vofirc 
mifericordie penetrar debbono (ino* al cuore , 
per lavarlo perfettamente; veggo' però infie- 
me , che voi da voi folo non farete quefta^. 
grand* opra , ma fi ricerca altresì, che dal can- 
to fuo il mio cuore contrito, e addolorato, 
come quello del Profeta , vi corrifponda , e_* 
mandi lagrime agli occhi , per lavarlo come 
bi fogna , c trarne fuori tutte le macchie più 
profonde, e inveterate. Non bafta a lavar- 
lo una pioggia di grazie , che lo immolli fem- 
plicemente, ma è necefTario un torrente co» 
piofo , che Io inondi, e che Scorrendo con im- 
peto rapifea a viva forza , e fvella fino dal- 
le radici tutto l'amor proprio, la fuperbia, 
l'inclinazione al peccato, e la malizia tutta, 
per far, che queflo cuore divenga limpido, e 
puro in maniera, che ila degno di unirli tnti* 
inamente al voftroin punto di morte: lavatemi 
adunque, e rilavatemi ancor di più, o Si- 
gnore, c colla grazia voftra aiutatemi a far 
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Ciò , the s'appartiene dal canto mio, per di- 
venire perfettamente lavato. 

Ampli tts lava me ab iniquitate me a . Li- 
vate ancor di vantaggio in me la mia iniqui» 
tà . Quanti tal fi penitenti trovanfi nel mondo, 
che fembran lavati , e pure noi fono , fe non 
in apparenza , e in fuperficie ! S* accodano a* 
fagramenti , discendono qualche volta nella Pi- 
fona probatica ; non è però Iddio, che ne.» 
abbiamoffe le acque, nè I* Angiolo del Signo- 
re, che ve gli abbia immerfi ; quindi ne na- 
fte, che ben di rado aquilana la vera purità, 
ma folamente una mondezza fuperficiale , della 
quale eflì contentandoli , vivono malamente»* 
ingannati. Se averterò detto a Dio, come il 
Profeta, con (lucere parole; Signore, lavateci 
ancor di più , cangiate affatto il noftro cuore, 
levate , eftirpate da eflb tutte le macchie più 
dilatate, c più penetrate con un pentimento 
(incero, e non articolato femplicemente colle 
labbra , ( ne farebbono ufeiti veramente mondati, 
Davide era peccatore , Natan per parte di Dio 

10 riprende, e lo mi»accia ; Davide fi com- 
muove, fparge lagrime in quantità, e manda 
dal cuore sì alti finghiozzi , e gemiti, che_# 
ne fa rifonare tutto il palagio; e per qutfto, 

11 Signore fi tien egli per (oddisfatto ? Davi- 
de rtfta lavato, come bifogna, talché alcun 
ftgno del fuo peccalo più non apparifea? no 
certamente. Olire alle penitenze, ch'egli im- 
pone a (e fleflo , Iddio lo punifee in un modo 
de* più inafpettati , e terribili ; egli ci fi fot- 
tomettc, baciando la mano, che lo percuote, 
c in quefla guifa rimane giuftifìcato. Ecco, o 
mio Dio , l'eccellente norma , che voi mi prò- 
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ponete a fegufre : ecco come io mi debbo dif- 
pòrre per efTere perfettamente lavato , e per 
meritarmi una buona morte. Ah! Signore, 
io non ho tante forze , aiutatemi , foccorrete- 
mi , e lavatemi ancor di vantaggio, affinchè 
io compàrifea più poro agli occhi voftri . 

. Et a peccato meo munda me • E mondate» 
mì dal mio peccato. Puriffimo Iddio, fonte, e 
principio d'ogni purità, i cui occhi, che fo- 
no la purità ftefla , feoprono le più piccole-* 
inviabili màcchie , e al cofpetto di cui gli An- 
gioli rnedefimi, quegli fpiriti celefti così fu- 
blimi,ecósì puri non vanno efenti da qualun- 
que macchia, e difetto, purificatemi dalla., 
mia iniquità: oimè , veggo molto bene, che 
altro io non fono, che laidezza t e impurità 
nell'ordine fovrannaturale , e nell'ordine na- 
Turale, nel corpo, e nell'anima. Porto con 
umiltà, e con pazienza, o Signore le impro- 
prietà naturali del mio corpo, voi avete de- 
sinato così , e un corpo, come il mio , impa- 
ttato di quel loto, in cui fi dee rifolvere , altro 
non poteva efiere, che loto , e tale conviene, 
che fia , per tenere umiliato il mio fpirito , 
e per guarirlo della iua fuperbia . Ciò, che 
mi confola, fi è, che quefta immondezza non 
è un peccato , ma un' umiliazione connetta-, 
infeparabilmente al mio e (Te re ; c che per l* 
altra parte tlla non offende gli occhi voftri , 
quantunque punitimi. Ma l'immondezza dell' 
anima contratta pel peccato è affai più ver- 
gognofa , avvilifce molto più, e difpiace infi- 
nitamente agli occhi voftri , perchè è opera., 
étti 9 uomo peccatore, e per confeguenza è vo- 
lontaria, e nsahziofa ; quefta è quei!' immon- 
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de zza , o mio Di# , di cui vi chieggo umil- 
mente col Profeta di venirne purificato ; im- 
perciocché s'io partiti! da quella vita coli' a* 
nima macchiata , ah ! non potrei altrimenti cf- 
fer purificato , fe non col fuoco , prima di 
poter godere eternamente la voftra beata prc- 
ienza . 

Et a peccato meo munda me ^ E mondate» 
mi dal mio peccato. Dal peccato , e non da al* 
tro chiedeva a Dio il Profeta d' effe re purifi- 
cato: contava per nulla tutte l'immondezze 
anteriori , perchè elle non fono peccati , che 
difpiacciano a Dio , e che portano macchiar 1* 
anima • Trafitto dal più acerbo penetrante^ 
dolore delle fue colpe , non reilava egli pun- 
to abbagliato ne dall' ampiezza del dominio, 
nè dalla dovizia de' fuoi tefori, nè dalla fplen- 
didezza, e fontuofìtà della Regia, che abita- 
va; che anzi richiamando alla mente, e fo- 
fpirando quegli anni, quando era giovanetto » 
e non ancora efaltato al trono, una povera 
umil capanna da pallore , benché difagiata , e 
mal propria, fanbbe paruta a lui la più deli* 
ziofa abitazione del mondo , purché libero ei fi 
vedefle dal fuo peccato , la cui ombra moietta 
ilandogli femprc fu gli occhi , non gli lafcia- 
va aver pace nelle fue felicita , e rendcalo 
infopportabiie fino a fe ftelfo . Conforme a si 
eccellente efempio debbo io formare i miei 
defiderj , le mie preghiere, Je mie dimande , 
affine di prevenire la morte , e difpormi da_, 
vero criftiano a quefto formidabil pafTaggio, 
«(Tendo pure le mie più ardenti brame, come 
quelle del Profeta, d'abitare cioè nella cafa 
del mio Dio, per ciTerc fpettatore infieroe, e 
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partecipe per un' intera eternità del gaudio 
del Signore , rapendo , che niente di macchia- 
to potrà entrare ne* Tuoi beati regni: ed eh, 
che mondezza fi ricerca per godere la beata 
vi/ione di voi, o mio Dio, che fiete l'auto- 
re d'ogni purità ! Afcohate adunque favore- 
volmente r umil preghiera , che io vi fo , di 
purificarmi dal mio peccato , e da tutti quel- 
li , eh' io ho commetti dopo il battefìmo, 
acciocch' io mi renda degno di tanta beati- 
tudine • 

Et a peccato meo munda me , E mondate* 
mi dal mio peccato* Sublime, e incomprenfi- 
bnc purità del mio Dio, deh! non fiate ver- 
fo di me una purità inesorabile , inacceflìbile , 
e tutta riftretta nelle fuoeriori foftanze , di 
cui voi iiete la bellezza, e l'ornamento più 
degno ♦ Pur troppo io fo , che eftendo macchia- 
to , come fono , non debbo accodarmi a voi 
per tema di venirne vergognofamente rifpin- 
to ; ma fo ancora , che non potrò e fiere pu- 
rificato dalle mie brutture, fe non m'accorto 
a voi* o fe voi non vi degnate d'accodarvi 
a me , Accordatemi 1' una cofa , o V altra , o 
fonte illibatiilìma di tutta la purità* Se voi 
avete innalzato il foglio fopra le delle, c_» 
collocato il padiglione voftro nel fole, come 
dice il Profeta , ma infinitamente più arden- 
te , più elevato, pili lucido , e più sfolgoran- 
te del fole della natura , fiaccatene alcuni rag- 
gi benefici a diflìpar le mie tenebre, e far ve- 
dere a me (kflo tutte le macchie , e tutte le 
immondezze dell' anima mia , che io ben non 
difecrno , e purificatele co'voftri divini ardo- " 
ri. Il fole ftende univerfalmente la fui luce, 
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e la diffonde altresì fopra gli fteflT corpi piò* 
fordidi , e più fchifofi , fenza contrarne mac- 
chia , e i raggi Tuoi fé ne ritornano colhu*: 
chiarezza , e purità medefima , con cui venne- 
ro. Operate, o Sole di giuftizia» vibrate fo- 
vra di me i voftri potentitfìmi raggi, che_* 
portano feco per ogni dove l'ammirabile pu- 
rità dell'auguro principio, da cui derivano; 
e fate, che co* loro infocati ardori confumino 
tutte, fino le minime immondezze dell'anima 
mia , acciocché all' ora della morte pofla ri* 
metterla nelle voftre mani con quella candi- 
dezza , e innocenza medefima, che a lei dò- 
natte nel fanto battefimo. 

Et a peccato meo mund* me. E mondate* 
mi dal mi» peccato • Quante macchie da net- 
tarti feopro io in me, o mio Dio, oltre a.» 
tam* altre , che l'amor proprio nafeonde a* 
fniei occhi , le quali però non fono celate a* 
votiti ! Quante immondezze in quefto corpo 
di fango, quanta inclinazione a i piaceri di 
quefto mondo , alle morbidezze, alla delica- 
tezza > all' ozio » e quanta avverfione non na; 
egli a tutto ciò, che può con tri Gare la fua 
carne per farla foggetta allo fpiritol Quante 
occulte immondezze nella mia mente, quanti 
penfieri contmj alle leggi della verità , .e* 
della giuftizia > quanti vani difegni, quanti 
inutili progetti , quante (concertate idee* <c 
qual indomabile facilità a follevarfi con alte-» 
rigia contro del proflìmo, e talora pure con- 
tro i maggiori, e perfino contro il fuo Dio* 
M a quante immondezze, aimè! in quefto in* 
felice mio cuore, che eflfendo amante di tilt* 
to , è difamorato folamtnte di voi , o mia 

Dio i 



* 



„ jj^pitized by G 



DEL SAL MO MISERE* E. %1 

• 

Dio; quante sfrenate voglie , e tiranneggian* 
ti paloni , quante predilezioni ingiufte , e-» 
contraggenj irragionevoli , quanti illegittimi 1 
affetti, e indebite corri fpondenze > Ah! che io 
fon tutto lordo di bruttura , t dì. macchie . 
Ora in qua! modo, o mio Dio, potrò effere 
purgato da sì fatte foztUTe , che offendono gli 
occhi voftri , in tutto me ftefTo? Voi folo po- 
tete mondarmi, o Dio onnipotente; mandate 
a me , come già mandale a quel Profeta un- 
fuoco celefte, qual è quello del voftro divino 
ampre, che penetri coHa fua attività, e fot- 
tigliezza la foftanza dell'anima mia , e pafii il 
midollo delle mie ofTa ; elfo colle divioe fue 
fiamme accendendomi , può confumare tutte le 
abbomina/.ioni immonde , di cui fon carico , e 
che forfè fin da ora mi rendono infopportabile 
agli occhi voftri . Ah! farei pur felice, fe ot- 
tenerli di efTer purificato adetlo col dolci (fimo, 
e attiviffirao fuoco dell* amore divino , cui 
fio ardentemente implorando ; potrei fperare 
di non effere arfo dalle atroci fiamme del fuo- 
co crudele , che dalla giuftizia voftra dopo la 
mia morte s* acenderebbe per purificarmi , 
prima, ch'io potè/fi aver P ingrefTo nei regni 
eterni • 



VERSETTO IV. 

V • 

fyjonìam inìquìtatem meam ego eognofeo , & 
i^pcecttum meni» contr* me ejl f*mp<r . lm- 
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fercioccbè io eonofco la mia iniquità , e il mf$ 
peccato Ji folleva di continuo contro dime» Io 
ammiro, Signore, l'alto parlare del Profeta; 
ma non intendo , come egli pofla affermare , 
c affermarlo in voftra prefenza , eh* egli co- 
nofce la Tua iniquità, egli, egli fìeflb, chc-s 
in un altro de* fuoi falmi avea detto: chi fìa 
colui , che pofla lufingarfi di conofeere i fuoi 
peccati > Ah ! convien dire , o Signore , che 
voi gli avefle penetrata la mente con ben 
didimi lumi , e foprannaturali affatto; imper- 
ciocchè non avrebbe potuto conofeere tutta.* 
la bruttezza, nè tutta l'enormità del Tuo pec- 
cato, nè tutta l'ingiuria fatta alla voflra di- 
vina maeftà , fe voi non gli averte dato lume , 
per farvi conofeere a lui medefimo • Mentre 
era imbrattato della lordura delle fue colpe, 
egli era un cieco , che non conofeeva nè voi , 
nè fe medefimo , la concupifccnza 1" aveva ma- 
lamente offufeato ; ora però gli il fono aperti 
gli occhi, perche il fuo cuore è mollo, c 
penetrato dal dolore infieme, e dall'amore, e 
fìtte voi, che glieli aprifte per mezzo di quel 
Profeta, da voi mandatogli. Fate, che il mio 
cuore Umilmente refti conquifo , e contrito dal 
dolore, accendetelo dell'amor voftro , affinchè 
vi conofea, e perfettamente comprenda tutta 
T enormità de' fuoi peccati , ed io pofTa dire 
con quefto penitente incomparabile ; per vo- 
fira mifcricordia , o Signore, fi fono aperti i 
miei occhi, e eonofco tutta I" enormità de* mici 
peccati, perdonatemegli fin da ora, acciocché 
alla morte io fìa più degno di potTedervi , e co* 
fa alcuna non fia capace di ritardare la mia^ 
felicita . 
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Quoniam iniquitatcm meam ego cognofco ♦ 
Imperciocché io conofco la mia iniquità . Io 
non ardifco lufingarmi , o Signore , come il pe- 
nitente Profeta, di conofeere tutta la gran»; 
dezza , e V enormità de' miei peccati : quan- 
do egli vi fece una sì alta confelfione , veni- 
va allora da abboccarli con un altro Profeta , 
che voi gli fpedifte ad illuminarlo, e a toc- 
cargli ti cuore ; ed appunto dall' abbondanza , 
e pienezza de' fentimcnti di quel cuore illu* 
minato, e intenerito, procedevano le fue_# 
parole , quand'ei vi parlava ; forfè forfè nella 
roedefima cecità , e nella infenftbilità , in cui 
mi trovo io fi farà egli trovato pria ch<L# 
Natan gli aprile gli occhi. Ma, o mio Dio, 
i lumi della religione , e delia fede , oltre a 
quei lumi ,che la ragione ftciTa mi fomminiftra , 
non mi danno eglino /ufficiente chiarezza per 
far, eh' io conofea 1* enormità de* miei peccati , e 
non fervono baftantemente a farmene concepi- 
re un giudo dolore? Non bada il fa pere, che 
voi liete il fommo eflere, neceflario , inde- 
pendente , perfettiflimo , il fovrano del cielo a 
e della terra , che in voi fi dà un abilTo di 
fantità , il quale non può tollerare il pecca- 
to , un abiftb di purità , che non può fofiri- 
re ombra di macchia, un abiflb di giustizia , 
che irrcminjbilmente punifee ogni minima rei- 
tà , e trafgrcfllone delle fue leggi , e un abif- 
fo di rettitudine, e di verità, che odia infi- 
nitamente qualunque menzogna > Ah ! conofco 
pur troppo , che co' miei peccati ho ohrag^ 
giata quella perfetti /lima fautità , e mi fono 
renduto abominevole a quella purità infinita , 
ho irritata contro di me la giufiizi* eterna > 



t mi fono oppofto a quella fovrana verità : 
quindi conofeo abbaftanfca e il mio peccato , 
t la Tua gravezza , e I* ingiuria atroce , che 
ho commefla contro la fuprema maeftà voftra . 
Io lo confeflo , e di me medefimo mi vergo- 
gno , o mio Dio, ma voi liete altresì un a- 
biflb di bontà , di clemenza , di mifericordia , 
abiflb fenza mifura , e fenza fine: ecco ciò, 
che mi rincora . Io mi getto tuttoquanfo iru. 
quefto immenfo abiflb di mifericordie , o Si* 
gnore, deh! fiatemi propizio adeflb , e vo- 
gliate eflermi ancora in punto di morte,. 

Quoniam iniquitatem meam ego cognofeo» 
Imperciocché io conofeo la mìa iniquità , Il Pro- 
feta, che fapeva tanto bene le fcrade più li cu- 
re della penitenza per giugnere al cuor di 
Dio, e per placare la collera di lui, aveva_ 
detto nel verfetto avanti : Signore purificate- 
mi dal mio peccato, e in queft' altro , eh* è 
una continuazione, e una confeguenza de! pre- 
cedente , fi fa lecito di giufttiìcare la Tua ri- 
chi e ft a con una ragione , la quale egli s' ac- 
corgeva bene, che farebbe ftata gradita da_» 
Dio : imperciocché , dice egli , io conofeo la 
mia iniquità. Ah! che fi fanno gran progredì 
nella carriera della converfione , qualora fi 
tien la norma di quefto infigne Penitente, che 
confìtte nel cominciare a ben conofeere la ma- 
lizia enorme del proprio peccato , e cortfeflar- 
]a con tutta V ingenuità d* un cuor contrito , 
e umiliato» Ecco le tracce, o Signore, che 
io voglio feguitare , purché voi mi guidiate.* 
colla grazia voftra : io conofeo il mio pecca- 
to , lo confeflo altamente, lo fo pare/e, ac- 
ciocché voi a tenore delia voftra divina parola 
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Io nafcondiate agli occhi voflri. Defidero ar> 
dtntemtnre di c®nofctrlo bene , come il peni* 
tente Profeta conolceva il Tuo, con tutta l'e- 
normità , e con tutte le circoftanze aggravan- 
ti , con cui apparifce davanti a voi. A tal 
fine diffondete (opra di me più copiofamenre 
i voftri lumi divini ; io mi confeflo peccato- 
re, e voglio ancora, che tutto il mondo fap- 
pia , che io fon tale . Che non è forfè giufto , che 

10 m' efponga a quefta confusone, fe io ho 
avuto tanto ardimento, e tanta temerità di 
otfendervi ? Ma , Signore , rimane ancor da- 
farli una cofa effenziale , ed è dal canto vo- 
#ro ; di grazia non ricufate di farla ; elfa c 
l'opera della mifericordia voftra , cui ito im- 
plorando con tutto il fervor dello fpirito; fa- 
te, che quefta mifericordia dopo avermi con- 
ceduto aderto un liberal perdono di tuttiquanti 
i miei peccati, me lo confermi io punto di 
morte • 

Quoniam iniquitatem meam ego cognofco • 
Imperciocché io cono/co la mia iniquità . Trop- 
po obbrobriofa , ed infaufta eredità da' noftri 
primi padri ci fu lafciata, e da noi pofcia^. 
troppo tenuta cara , per non volerci confclfar 
peccatori , quando in effetto fumo tali , e 
pretendere di fcufarc con affettate accoglienze, 
e con mentito joirorc , o per dir weglio con 
isfacciata fuperbia i peccati più patenti , ne' 
quali cadiamo ogni giorno. Cola , che mentre 
fa vedere, che noi . farro btnitfìmo confapevo- 

11 deJle coftre reità, prova ad un tempo la 
malizia, che fi ha nel commetterle. Sono in- 
credibili le fottigliezze , e i rigiri dell'umana 

4 /*perbia nel coprire i peccati , e diminuirgli , 
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o eflendo palcn* nello fcufargli , c difendergli , 
o incolpandone cofe , che non ne fon cagione % 
o facendone comparir rei, con ingiuftizia an- 
cor pili deteftabile , quei, che ne fono inno- 
centi • In aiuto della fuperbia fi chiama la 
fallirà Aia fida compagna, e con quefta fi va 
tanto innanzi, che fi produce talvolta lino ai 
tribunali più venerabili , e facrofanti in faccia 
al giudice noftro Iddio : tanto f amor pro- 
prio » e le paflioni ci aecfecano J Profeta , voi 
molto meglio di me confederavate i cali vo- 
fhri , vale a dire gì' intereffi eterni dell'anima 
-voftra , allorché con umiltà, e con candore-* 
<T animo (incero , che vi rendea degno d* effe- 
re graziofamentc afcoltato da Dio, dicevate; 
Signore, io conofeo fa mia iniquità; e in al» 
tro fa Imo; io di/fi, confetterò contro me del- 
io la mia propria ingiuftizia davanti al Si- 
gnore ; c tofto voi rimetterle , e perdonale K 
empietà del mio peccato • Da qui innanzi , o 
mio Dio, io proprio farò il mio teftimonia 
contro me fteflb, e if mio accufatorc ; di più; 
ancora, voglio giudicarmi io, c voglio punir- 
mi , affinchè voi, che fiete il mio giudice, di- 
lunghiate per pietà mio difenfore, e mio li- 
beratore. In quefto modo , o Dio di raifericor» 
dia, c con quelli fentimenti, che da voi fteflb 
mi vengono ifpiratr* io fon rifoluto di pre- 
pararmi a morire; rendetegli voi efficaci, e 
permanenti , acciocché io trovando grazia negli 
occhi voftri in quel formidabil momento, che 
tanto mi dà timore, fia meritevole di poffe- 
dcrvi dopo la morte. 

Qttoniam ìnijuititem meim ego cognofeo • 
Inf-rrcioechè io ctfft* h mia iniquità* Che-» 
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finn cecità , tanto più indegna di fcufa, quin- 
to più ella è vifibiie, e palpabile , della mag- 
gior parte de* peccatori , non conofeere i pecca- 
ti , ne' quali cadono ogni giorno quafi per abito, 
r non volergli conofeere ; anzi talvolta sdegnarli 
contro quelli, che hanno sì chiari lumi , e 
tanto zelo da rapprefentargli loro, a /Tinche a* 
prano gli occhi , e fi ravveggano ! Che indo- 
lenza ! che meien faggine voler per ragione di 
quefta maliziofa , e volontaria ignoranza efporfi 
a evidente rifehio di languire fino alla morte 
nella iniquità , fenza che vi pongan mente , e 
lafciarla pattare in feconda natura per 1' ufo 
invecchiato , e ridurli all' impotenza di dire a 
Dìo come il Profeta : Signore , purificateci da* 
noftri peccati , imperciocché noi conofeiamo 
la noftra iniquità! Quelli fon quei peccati» 
ne'qiiali fi cade per inclinazione, e per ef- 
fetto di un predominante amor proprio, de* 
quali ù fa poco cafo , e fon quegli appunto , 
che producono infcn/ibilmente quefta sì deplo- 
rabile cecità: amore sfrenato, che è la fca- 
turigine iniqua d' infiniti peccati di fuperbia , 
di compiacenza, di vana ftima di noi, d'invi- 
die, di nimiciziecol profilino , di difprezzo alle 
verità più ferie, e riguardanti il coftumc , e 
la religione , oltre a tant* altri , che andava 
Scoprendo il penitente Profeta, il quale dice 
di piti, che molti fi nafeondevano a' fuoi oc- 
chi, laonJe implorando nuovo lume, efclama- 
va ; Signore mondatemi da' miei peccati occul- 
ti. Indugerò io alla morte, o mio Dio, a 
chiedervi lume, per ben conofeere tante colpe, 
ch'io non veggo , alle quali e l'amor proprio, 
fi l'inclinazione mi portano, ed ora me lc^ 
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fata . Sovente ancora damo difiolti da quefta - 
applicazione da quell'altra, eoa cui ci ftudia* 
too di afeondere le noftre colpe agli occhi al- 
trui , e vorremmo per fuperbia nasconderle.» 
fino ai noftri . Ma fé il Demonio , e la concu- 
pì feenza ci deono fembrar formidabili nel fol- 
lecitarci al peccato , non fono forfè da temer- 
li affai più quando ci inftigano a ricoprirlo , 
a fcufarlo , a palliare ad eflb la fua enormi- 
tà , a giuftificarlo perfino per c,ofa lecita , e 
per virtù , acciocché più non fe n' abbia ver- 
gogna , e più non fe ne faccia penitenza > 
Ma quella penitenza , ciò non ottante , fi dee 
far necefTariamente fin da ora , perchè, chi fa, 
fc differendola al punto di morte , faremo noi 
In i flato di farla? Diffìpate, o Diodi bontà,, 
e di mifericordia , tante mie tenebre; illumi- 
natemi , e fatemi veder chiaramente la brut- 
tezza de' miei peccati , c quanto riefea or* 
renda a rimirarli # 

Qtéoniam iniquitattm nteam ego cognofeo • 
Intp&rcioctbè io cono} co la mìa iniquità • E 1 no 
cellario, che il peccatore fcclga il partito , 
che più gli aggrada, o d'applicarli nel corto 
di fua vita al conofeimento de' Tuoi peccati , e 
di tutta la loro malizia, o pure d'afpettare, 
che Dio gli apra gli occhi alla morte , per far* 
glieli vedere in una maniera affai più terribi- 
le; poi dopo averli conofeiuti , o accufarfene 
finceramente colpevole, come fece il Re Pro- 
feta , o quando egli voleffe nafcondergli , af- 
fettarti , che faranno fatti paleu* a tutto il 
mondo da Dio nei giorno del giudizio • Tant' 
% , o farne la dovuta penitenza in quella vita, 
o aflicuurii, che da pio farà co ft retto a far» 
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la, Aio malgrado* o nel purgatorio, a che 9 
non fia mai , nelF inferno. Eleggi , o anima 
mia, e appigliati al partito ficuro, il quale 
per tua miglior forte farà ancora il più mi- 
te : temi tu, che Dio air ora della morte ti 
abbia a metter davanti t ut t * i tuoi peccati r 
c farteglt comparire nell'orrendo afpetto , 
che fono, e che una tale fpavcntofa vifta fia 
per portarti a diffidenza, e forfè forfè a di- 
ffrazione della mifericordia divina ? procura 
adunque ora fedamente di eccitarne in re ftef- 
fo un vivo dolore . Paventi tu , che ne) giudizio 
quefto giuftiflìmo Giudice fia per ifeoprire cer- 
ti peccati nafeofti , che con tanta cura ti fet 
fludiata d'occultare per ('sfuggirne Tonta, m 
la confusone ? Confettali adclfo , e non celar 
cos* alcuna al miniftro del Signore, e faranno 
per fempre tenuti fegreti . Hai tu paura di 
cader nelle mani di Dio vendicatore > quelle 
atroci film e fiamme da lui accefe per punire i col- 
pevoli , fann' elleno orrore alla tu* delicatezza? 
Gaftigati ora di propria mano, e fcamperai 
dalle tremende mani dell' eterna giuftizia , che 
fono affai più pefanti , e fenfihili , perchè pu- 
niscono il peccato fenza cancellarlo, e il pec- 
catore fenza falvarlo ; quando per Io contra- 
rio la penitenza , che farai da per te , can- 
cellerà il peccato, e falverà il peccatore. 

Et peccatiti» weum contri me efl femper • 
£ il mìo peccato mi fit fempre d'avanti agli ot» 
(hi , e di continuo contro, di me fi Joilev* . Que- 
lla confctfìone (incera, e quella lagrimofa do- 
glianza , che il Profeta fa contro a fe davanti 
a Dio, mi lembra pur commovente, mifterio- 
f a , e piena- di lumi, e d* ammaeflramenti uti* 

lif- 



DEL SALMO M1SEKEHE* 

Urtimi a quel peccatore , che dopo aver offefé 
Dio, a lui vuol convertirli. Il peccato, dice 
V afflitto David, fi folleva Tempre contro di 
me, ovvero, mi ira Tempre innanzi agli occhi, 
conforme alle due verfioni ricevute dalla Chie- 
fa , ciafeuna delle quali in fé racchiude un., 
fenfo mirabile : il mio peccato è Tempre con- 
tro di me . Quello Principe per Tua disgrazia 
avea commetti due gravi peccati ; non era an* 
cor rientrato in fé col debito pentimento , è 
la cofeitnza di lui oppreffa fotto uh pefo sì 
infopportabile gli rimproverava continuamen- 
te la Tua iniquità , fintantoché non venne per 
parte di Dio il Profeta Natan ad aprire 
luì gli occhi dell' intelletto , e toccargli il 
cuore, e trarne un torrente di lagrime. Ah t 
che il peccatore fi trova ridotto in grandi an- 
gurie, quando dopo il peccato indugia a ri- 
córrere a voi col 5 pentimento . La fua cofeien- 
za , che prende a foftenere contro di lui il 
voftro partito, fa le veci di teftimcnio , che 
P accufa , di giudice , che il condanna , di car- 
nefice , che lo tormenta con iftrazj infoffribi- 
li . £(Ta gli riempie di larve fpaventofe la_ 
fantafia, gli rapprefenta mille volte il giorno 
gli orrendi eterni Tupplizj, che gli Tovraftano 
dopo morte, fe non s* affretta a convertirti" , 
e ricorrere prontamente alla mifericordia . 
Effa rimproverandolo ad ogni ora , ricopre di 
fiele amaritfimo tutto il dolce delie foddisfa- 
zioni , che il peccatore fi va procacciando per 
disacerbare il Tuo duolo. EfTa con interini ri- 
mo r fi gli lacera talmente il cuore, che gii (x 
partire fenza ripofo i giorni , e Ten/.a Tonno le 
intere notti* Fugga pure dove gli pare, effa 

E a da 
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da ogni parte il perfeguita , e dovunque ci fi 
nafeonda i fa ritrovarlo. Ed oh! che flato 
infelice, o Dio, che inferno innanzi tempo» 
frntirfi ogni momento follevare contro di fo 
il peccato, che tiranneggia , e non à i Tarmar- 
lo , e non ucciderlo, malgrado i voftri aiuti * 
c gli ftfmoli della cofeienaa , e voier vivere 
con effo fino alla morte ! 

£f peccatum meum contri me efi femper • 
JE il mio peccato di continuo contri di me fi 
foileva . In qual parte abitabile delia terra.* 
potrà mai fuggire il peccatore per fottrar» 
Ìi dalle perfecuzioni della propria cofani- 
za , e trovarvi la pace , quando è reo di qual- 
che peccato, che gli fa guerra, e contro di 
lui fi folle va? qual trattenimento, quale fpaf- 
fo potrà dargli piacere , e piacere puro % 
fcevro di amarezza? Io parlo d'un peccatore- 
travagliato da' rimorfi della co/cienza , e che 
ritiene ancora tanta religione nel cuore da_* 
temere un avvenire formidabile per parte del- 
la giustizia di Dio* a cagione de'fuoi misfat- 
ti : Perche di un empio, che rotto avendo il 
freno delia ragione* e della religione incom- 
patibile col fuo libertinaggio, a guiCa di bru- 
to nulla crede delle cofe future , nulla te-, 
me , nulla fpera , che giova il favellarne? 
Parlo d v un peccatore fragile * che crede in 
Dio, e teme i Tuoi giudizi- , e che potreb- 
be liberarli da' propri guai* fe ricorxeù r e_» 
fubito alla divina raifericordia • Quefto è il 
modo, Signore , col quale voi per effetto, 
di bontà perfeguitate da ogni Iato il peccato- 
re, affinchè egli, almeno per pietà di fe ftef» 
fo> ti muova a cornare a voi ? ,c£c lo tr*KÀtt 
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quefto è il fine , per cui voi Io lafciate iti2 
braccio a* rimorfi tanto eccedi vi . Dovunque 
ci fi volge , vede abifli fpaJancati per inghiot- 
tirlo ; abitfb della voftra coderà fopra il fuo) 
capo, che lo minaccia a tutte 1* ore ; abilfo) 
dell* inferno fotto i Cuoi piedi, ove egli c ftt 
r orlo per enervi precipitato; abiffo di pec- 
cati dentro 1a fua cofeienza , che giorno» c~» 
notte lo Graziano fenza concederli un atomo 
<li pace . Ah 1 liberatemi da quelli abifli , © 
Signore , liberandomi da* miei peccati , che-p 
fono 1a cagione di tanti precipizi • Io c in 
•vita, e in morte non ho altro rifagio , € ricor- 
fo, fe non aH'abiflb delle voftre bontà, e del- 
le voftre mifericordie , nelle quali unicamen- 
xe io fpero in virtù dei meriti del voftro 
Sangue . 

Ef pecratum meum contra me ejl femper • 
£ il mio peccato mi fta fempre davanti agli or- 
xhi • Qaefta è U guifa , in cui un peccato? pe- 
nitente muffo per Iddìo dee penfaro di conti- 
nuo, e parlar uce a Dio medefimo con vera 
umiltà di cuore, e con (incera detenizione del- 
ie fne colpe. Imperciocché f interà corfo dì 
noftra vita, dice San Girolamo, per funga- 
che dia fia, appena batta per piangere degna- 
mente, ed efpiare, come bifogna, un Colo di 
que* peccati , che meritano V eterne pene • 
Ora , non ho io forfè cormneùo mai in tutto 
il tempo della mia vita alcuno di quelli pecca- 
ti ? e in tutta la mia vita non v'è figli flato 
mai forfè alcun momento , m cui io mi fia 
meritato V inferno > Oh infelice , e dctcftabil 
momento, perchè non pofs* io cancellarlo af- 
fatto dV giorni mici , c annichilarlo? Deh, 
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perifca ornai , e più non fi computi nello fpa* 
zio viver mio uq così nero efecrando mo- 
mento ! E pure non perirà mai : tutte le 
penitenze più rigorofe , che io poteffi fare , 
tutte le lagrime , che fpargere io poterti , 
per abbondanti , e amare che foflero , mai 
non avrebbero forza di cancellarlo, c femprc 
farebbe v ero il dire, etfervi flato un tempo, 
in cui io mi fon meritato l'inferno. Potranno 
bene le mie lagrime lavare il peccato mio 
plinto alla colpa , potranno le mie peniten- 
zp foddistarlo quanto alla pena ; ma farà pur 
(pmpre vero, che ho offefo il mio Dio, ed 
ho meritata la fua difgrazia , la fua collera , 
gli eterni fiippli z.j : ecco il giufto motivo del- 
ia mia amarezza , e de' miei rammarichi per 
tutto il tempo di quefta vita; ecco qual farà 
la cagione delle mie angofeie , e de* pianti 
miei in punto di morte • Pcnferò continuamen- 
te davanti a voi, o Signore, al mio peccato, 
dirò a me fteflo in prefenza voftra ; io per 
mezzo del battemmo fui fatto erede del voftro 
regno eterno , ed ho poi rinunziata un* eredi- 
tà sì preziofa , che voi mi meritafte col vo- 
ftro Sangue, per rendermi degno del fuoco c- 
terno * Come potrò io adunque /cordarmene, 
e non aver fempre davanti agli occhi il mio 
peccato per oggetto lugubre de* miei lamenti, 
ielle mie lagrime, de' miei fofpiri ? 

Et peccatum meum contro, me efi femper • 
E il mio peccato mi fia femprc davanti agli 
occhi . Io adunque ho peccato, o mio Dio, e 
mi fon renduto odiofo a vai ; v'ho difubbidi* 
to, e quel, che è peggio, mi fon rivoltato 

contro la fuprema macftà voftra , e contro li 

vo- 
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voftre fanriffime leggi, dalle quali dipenda 
tutto i! imo ben eflere in gucfta , t «eli* al- 
tra vita» Come ho io traviato malamente da* 
miei doveri! dome mi fon io cpn modo ver- 
gognoso dimenticato lì di quello, che voi fie- 
ie riguardo a me, e il di quello, che fon io 
rifpet f o a voi ! Chi fitte voi , o mio Dio t 
riguardo a «e? Voi fiete il mio Creato- 
re, il mio Sovrano, il mio Salvatore, il 
mia Giudice, il mio tutto. Chi fon io ri- 
fletto avoi> ah! fono un peccatore, un nien- 
te animato , ma un niente pieno di malizia , 
Che s'è armato, e ribellato contro di voi : 
oilo io non ci por mente ? e il peccato, che 
la tri ita cagione delle mie difavventure » 
potrà egli'fottrarfi dagli occhi miei? Quando 
io rifletto, che voi, o Dio di mrfericordia , 
potevate precipitarmi negli abiffi in quel men- 
tre, ch'io lo commetteva, e sbalzarmi nel 
più profonda dell' inferno * togliendomi di vi- 
ta, io mi perdo, e mi confondo di quefto 
abiflo di bontà* E quel , che è più , non fo- 
llmente Voi avete rifparnùato in quefto ua_» 
nemico da farne feempio , ma inoltre fletei 
venuto voi ftetfb a formare il gemito nel cuor 
mio, per muovervi a pietà di me, e perdo- 
narmi; e vi fitte in tal guifa placato In vir- 
tù di ciò, che è tutt' opera, e favor voftro : 
ahlfenza là voftra mifericordia, ove mi tro- 
verei io> A buona equità adunque pollo dir 
col Profeta ; fe la voftra grazia non fofle ve- 
nuta in mio foccorfo , V anima mia a queft' 
ora altra abitazion non avrebbe, che V infer- 
no, nè altre veftimenta, che le fiamme divo- 
ratrici» sé altra compagnia, fuorché quella 
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de* de mori j , e de* dannati. Debbo adunque te- 
ner Tempre davanti agli occhi il mio peccato , 
e colla viva rimembranza di elfo eccitar due 
potenti affetti nel mio cuore; l'uno di dolo- 
re per avervi offefo ; l'altro di continua per- 
petua gratitudine per avermene voi liberato. 
Ecco per qua! via , o Signore , io comincio a 
difpormi alla morte : ecco ciò , che debbo a 
me fteffo per avervi offefo , e quel che deb- 
bo a voi per avermi liberato dall' inferno: c 
con tai fentimenti voglio vivere, e morire. 

Et pcccatum meum centra me eft femper* 
E il mio peccato mi Jla fempre davanti agli 
occhi . Sarei pur cieco, ingrato, e non curan- 
te de' miei veri ìntereflì, fé non mi tenerti 
fempre fu gli occhi i peccati , de* quali mt 
trovo colpevole contro il mio Dio, c fc non 
mi adirarti ogni giorno contro di me per gli 
oltraggi, che a lui ho fatti , e non mi ricor- 
darli di quanto debbo alla fua bontà , e alle 
fue mlfericordic , e non rifletterti all' abiflo or- 
rendo, in cui io mi era precipitato, e da cut 
fenza P aiuto della fua grazia non farei mai 
più ritorto. Me infelice! fono ufeito mondo 
dall'acque falutari del batteremo, per mezzo 
di cui fono fiato ammeffo nel numero de' fi- 
gliuoli di Dio, ed ho macchiata la mia bian- 
chezza, e purità; pofledeva io la grazia del 
mio Signore , era in poter mio il confervar- 
mela , c mi fon procacciato, e tirato addoffb 
il fuo sdegno : Iddio fi era accollato a me , 
ed io mi fono allontanato da lui , fenza nè 
apeo apprendere la fomma difgrazia, in cui 
mi metteva un sì fatale allontanamento: egli 
m' avea dato ricovero dentro il fuo cuore » ed 

io 
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lo per mia colpa ne fono ufcito ; egli era en- 
trato nel mio, per fare ivi il ino (aggiorno* 
ed io gli ho fatto guerra , me Io fon fattone* 
mico v e ne l'ho difeacciato : per mezzo dell* 
grazia era io divenuto un membro vivo di 
quel capo augufto , e per cagion del peccato 
mi fon ridotto on membro inutile, putrido, 
da efTer recifo , e feparato dal corpo roiftico* 
a cui io flava unito , non buono ad altro o- 
maj , che ad efTer gettato al fuoco : pofledeva 
io la vita foprannaturale della grazia , tutte 
le mie azioni erano feri t te nel libro della., 
gloria per efTer rimunerate; e per lo peccato 
fon divenuto un corpo morto, un cadavere 
d' abominazione , e pieno di putredine , e ca» 
pace d' infettare , ed ammorbare quanti altri 
mi fi foffero accortati : ecco Signore , cofa di 
darmi da fare fino alla morte: ecco due mo- 
tivi , per cui umiliarmi , e rivolgermi nel 
mio nulla ad effetto di aon infuperbirmi 
più . 



VERSETTO V. ' 

■ • t • 

i • • ■ , • 

'Jhlhi foli peccavi , ir m*lum eoram te fecr\ 
■* ut j ufi Sfiorir in fermonibus tuis , <§• 
ear rum j udiearì r . Contro di voi feto è, ch« 
io ho peccato , ci il male io V ho fatto in vo- 
Jlra prefenza, affinchè v$i rejliate giufiificato 
nelle vofire parole , e ringhiate Vittorio^ 
top évcrnU giudicai*. 

Tib't 



T/A/ /$f/ $ttcavJ • Contro di voi fohot ,vhif 
io ho -peccato» Io adunque fon .peccatore*, ed 
ho peccato contro di voi, o mio Dio; la infoi 
coscienza me lo rinfaccia continuamente , e_* 
fento 1* eftremo bifogno, in Cui mi trovo del- 
da voftra mifericordra , e mifericordia grande. 

10 ho peccato contro di voi folo colie mie in- 
gratitudini alle grazie voftre , che fono frate 
ienza numero, coli* aver difprezzate le voftrc 
fante leggi , col mio poco rifpetto alla voftra 
divina prefenza , e in mille altre maniere i ma 
|>ure , o Signore , dirò io col Profeta , che ho 
peccato contro voi folo? Pono io feordarmi 
di tanti , e tanti altri peccati , che contro il 
mio proifìmo , e contro me medefimo ho coiti- 
me/fi ì avrò io per nuila i mici peccati contri 
la carità, i mici rtfentimenti , i miei sdegni t 
le parole, e t tratti difobbliganti , le invi* 
die, Ì difprczzi , i contraggeni, U mia poca 
amorevolezza , e la trafeuraggine nel fovveni- 
re a quefìo proffimo , quando egli richiedeva 

11 mio aiuto ? Non farò io conto alcuno de' pec- 
cati , de' quali fono reo contro me ftetfò , come 
del mio poco raccoglimento di fpirito, delie 
dilattenzioni a* miei doveri , delle mie vanità, 
del troppo amore a tire fteflb * ed alle crea- 
ture , di tanto tempo inutilmente perduto, 
ovvero male impiegato, del mio attender sì 
poco all' eterna falute } ecco altri peccati, Si- 
gnore , de* quali mi conofeo colpevole; non è 
adunque folamcnte contro di voi, che io ho 
peccato. Ma io moftro di non intendere il 
parlare dtl Profeta, mentre così difeorro , o 
mio Dio • Tutti quefti peccati non fon pecca- 
ti , fc non inquanto fuppoogono azioni di na- 
tii* 
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tura loro cattive, o perchè fono trafgreflìooT 
delle voftre leggi ; vanno per confeguenza a 
ferir voi a dirittura , e oltraggiano voi prin- 
cipalmente. Se fono cofe cattive in loro ftef- 
fe , offendono voi direttamente come verità, 
c fommo bene ; fe fono trafgrcflioni de'voftri 
comandamenti , v' oltraggiano pure immedia- 
tamente, perchè voi liete il legislatore fupre- 
mo 1 da cui vengon vietate. Quindi in tutt" i 
giorni della mia vita vi dirò fempre, e defidero 
di potervclo replicare più col cuore, che col- 
ia lingua anco alla morte ; abbiate pietà dì 
me , o mio Dio , e perdonatemi , che io co- 
noko d'aver peccato contro di voi folo. 

Tibi foli peccavi. Contro di voi folo v , 
che io ho peccato. Sì, contro voi folo ho pec- 
cato, o mio Signore, perchè in primo luogo 
voi fìete il iolo , e fupremo legislatore, e il 
folo fommo giudice de' vivi , e de* morti. Quin- 
di è , che quedi due grandi caratteri , che 

10 venero, e adoro, e tremo, e mi raccapric- 
cio considerandoli , vi coftituifeono come il 
punto fiflo, e il legno , contro cui , a guifa 
di faette al ber faglio, vanno a colpire tutte le 
malvagità de' peccatori ; talché ogni peccato, 
che fi commette, va direttamente, e princi- 
palmente a offendere voi folo- Voi fietc il fu- 
premo legislatore degli uomini , a voi folo 
s'appartiene lo ftabilir leggi, e leggi eterne, 
perchè voi fiete il fonte, e il principio d'o- 
gni giuftizia, voi fietc il noftro creatore, che 
conoicete perfettamente ciò, di cui è capace 

11 cuor dell'uomo, avendolo fatto voi ftcflb. 
Voi con bontà , e faviezza da par voftro mi- 
surate il rigor dcjla legge alla proporzione 

dei. 
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delle fòrze di quella debole creatura , a cui 
la imponete ; onde cofa niuna fé le può da 
voi comandare, che non fia più che giufta , e 
conveniente. Ma voi liete altresì if giudice 
fupremo di tutti gli uomini , voi fiere il fo- 
lo fommamente giufto, e fommamente Tanto ; 
voi folo per confluenza avete diritto di efa- 
minare, e giudicare fenz' appello , e coli* ul- 
tima decifiva : ed oh! è pur cofa ftrana, che 
quelli due grandi attributi di Legislatore, e 
di Giudice , in vece di conciliarvi la logge* 
zionc, il timore, e la venerazione di tutte Je 
creature, v'acquiltino 1' efler difubbidito , ol- 
traggiato , e infultato da* peccatori . Ah l io 
ho peccato contro voi folo, o giufto Giudice, 

0 divino Legislatore, io ho meritata per con- 
ferenza la morte; pure ho fiducia di poter- 
mi condurre al trono della voftra divina mife- 
rfeordia per domandarvi ora la vita della.* 
grazia, che mi sforzerò di non perder giam- 
mai ; c la vita della gloria dopo morte , giac- 
ché voi liete il benigno donatore dell'uni, e 
dell'altra. 

Tibi foli peccavi • Contro dì voi folo è , 
the io ho peccato. Lo riconofeo , Signore, 
che per qualunque peccato da me commefib o 
contro l'adorabile maeftà voltra, o contro il 
■io prolHmo , o contro mè Afflo, l'avere io 
peccato è fcropre contro voi folo; perchè tutt* 

1 delitti, de 1 quali io fon reo, non nafeono , 
fe non dallo sregolamento del cuore , che è la 
Porgente impura, onde tutti derivano, e per- 
chè il peccato % qualunque fi fia , altro non è , 
che un allontanamento di qekfto cuor cicco, 
che fi ritira da voi, che fitte il fornaio bene, 

per 
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per convertirli alla creatura. E perciocché 
quello cuore viene da voi , e voi non per al- 
tro . fine con tanta applicazione , e con tanto' 
compiacimento vi fietc mollo a formarlo , fé' 
non per farne a voi fletto un' abitazione , un 
tempio , e un altare , fovra cui non ardefTe_© 
incendo , fuorché per voi folo ; quindi ne 
fegue , che tutte le fue azioni , le pa filoni , Ir 
relazioni , gli all'etti, e i fuoi movimenti tutti 
fono il naturale indifpenfabil tributo , che il 
cuore a voi dee in ogni momento di vita ? 
e s'egli è così disleale, e ingrato da fvolger- 
]i dall'unico, e principale loro oggetto, che 
fletè voi, a cui dee tutto Ce il e (Io , per farne' 
un indegno dono alla creatura , o a fc mede'* 
fimo, non è forfè quello un delitto enorme, 
il quale commette cantra voi foto, e un gra- 
viamo furto 9 eh* ci fa all' adorabile maeftà 
voli r 1 , fino fopra i fuoi altari ? Il mio cuore 
colpevole contro voi folo , o mio Dio , lo co- 
nolce, ne geme, e vuol redimirvi tuttoquan*' 
to ci v'ha tolto, con tutt' t fuoi più arden- 
ti affetti , e tutto intero a voi folo fi rende . 
Gradite quella reftituzione, o Signore, egli 
non vuol più vivere, oè vuol morire, fuor* 
che- nell' attuale efercizic* del voftro divino a- 
more. 

Et mahm eoram. te feci. E il male io. I* 
ho fatto i» wftra prefenza . SI , ho peccata 
contro voi (bio , a Signore , perchè ho pecca- 
io (otto gli occhi voftri adorabili. Quefta pu- 
re è una delle principali ragioni , per cui il 
Profeta s' accufa d* aver peccato contro vai fo« 
lo , cioè per aver peccato in prefenza voftra - 
Tutti gli ccccfli, tutti gli oltraggi , che fi 



*ommetteffero contro d'alcuno, fi* chi eflfer fi 
vaglia , in prefenza d'un Re della terra , of- 
fenderebbero direttamente quel Sovrano , e 
farebbero confiderai delitto di lefa maeftà, 
perciocché fatti in prefenzadi lui. Con più for- 
te ragione adunque il male, che fi commette 
alla prefenza del Re de' Regi , è un'onta, ed 
wn oltraggio , che fi fa alla fua perfona , ed 
un grave mancar di rifpetto alla fua divina 
jpaeilà . Signore, voi riempiete il cielo, e la 
terra , e nop v' è parte così fegreta , e remo- 
ta dal commercio degli uomini, nella quale 
Voi non fiate ? dove potrò io adunque andare 
per commettere il peccato fenza efiere vedu» 
to da voi r Salirò forfè al ciclo > dice il Re 
Profeta; ma quivi voi abitate, ed ivi è ap- 
punto , dove avete collocato il trono di voftra 
gloria ; difecnderò nelP inferno ? quivi pure vi 
ci troverò, corne giufto giudice, che punite 
tutti quelli , che ardifeono di peccare in vottra 
prefcnza : ritirerommi nella più rimota parte 
del mondo ? non occorre, che fi volgano i 
voftri fguardi per oflervare , che cofa ivi fi 
faccia , perchè già voi vi fiete , e quella oc- 
cupate : fceglierò le tenebre più denfe della 
notte > voi recate da per tutto la luce de' vo- 
ftri fplendorj eterni , voi penetrate le più den* 
caligini , perche voi fiete ia luce medefi- 
roa , eie illuftrate il fole, e 1' altre (Mie; 
terrò io nafeofa la malizia nel più intimo del- 
la mia niente , t del cuore > a voi fono 
aperti tutti i p'ù reconditi arcani , e i più ri- 
porti nafcondigli de' cuori. Il partito per me 
più ficuro, e ch'io fon rifoluro d'abbracciare, 
purché mi (occorriate colla grazia voftra , o 

mio 
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nritr V\o: r è pniraiet-aroente di purgare *tl' 1 
peccarti.,; che ha commefl? in voftra» prefenz*,» 
ccqaindir c*mnrin»r Cómpre d* ora in poi fono 
gji occhi voftri con tanta c i reo /'pez ione , rive- 
renza , e fedeltà da, non far mai più, ne/ pco~. 
hpo cos* aicuna , ebo potìa recar loro, difpi*., 
cimento „ ed offefa . In tal guifa , oh qjuanio* 
rn?glio pai troverò diipofto per comparire fol 
vanti a voi nell'ora dell* morte! 

Et malum coram te feci. E il male /V & 
fa. fatto in yoflr* prefentM . Gli occhi- dei mia 
Signore ftanno fiCG fovra di me, che non fort 
altro , che una; vìiUEma miferabil creatur*: & 
ben dovere pertanto,, poiché egli u* degna dt 
abbaflargli fovra *1 mio niente , che ioalzi fpefc 
fo gli occhi mici per fi/fargli in quel fublr naif- 
(rmo*eflere , che mi fta otfeTv»ndo., e non fac* 
eia io cofa mai , che indegna fi a delle fuc di» 
vi ne occhiate . Quel, eh* è più , fo, che di-, 
pendo; totalmente dagli ("guardi dei mio Dio „ 
anche pee la confervaxione dellf eflcr mio. na* 
turate, xii modo che s'egli per un fol momen- 
to rivolgere gli occhi fuoi da me, io peri», 
rei nel momento ite fio , e caderci negli; abiti* 
dei nulla , donde fui tratto . Soffitto adunque 
per gli fguardi di un Dio onnipotente , ohe 
m* ha dato V elfcre , e nondimeno fio avuta 
cuor di commettere un'infinità di peccati fot*» 
to \ fuoi occhi fanti (Timi • Diciamo ancor di 
pili-: quefto Dio, che è per ogni dove, per- 
che imrnento ai tua natura, è tutto in me , e 

più in me , che io non fono in me fic(fo • Egli 
è quegli , che dà vita al mio fpirito ,e Lo fo- 
ftiene ; egli è , che difpone, e dà movimento 
in me agi' infioiji imperccuibili ordigni, che 
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formano l'ammirabile corruzione delia parto 
corporea; egli e in tuito quello, eh* io veg- 
go, io tutto quello, eh* io Tento, in tutto 
quello, che uit mantiene, e che mi conferva; 
aggiugniamo ancora , egli è in me , non fola* 
mente colla fua immenfità, ma altresì colla_~ 
iua grazia , quand' io gli fon fedele ; egli c 
luce, e verità nella mia mence per preservar- 
la dall' ignoranza, e dall'errore, affinchè noa 
retti impedita a conofeere la verità; egli è 
amore , e carità nel mio cuore , per follevar- i 
lo a fe, e diftorlo dagli amori profani , che_» 
Io renderebbero troppo mìfero , e infelice» 
Quindi, (iccome da principio dilli, a guifa di 
fpugna immerfa nel mare tutta inzuppata , e 
involta nell'acque, fono io fomraerfo in que- 
fto fpaziofiflìmo oceano della divinità, e da o- 
gni parte ne fono imbevuto , e penetrato ; Id- 
dio dimora in me, ed io in lui, egli mi ve- 
de, mi fta accofto, mi comprende, mi poflle- 
de ; ed io 1' offendo , e manco a lui di fedel- 
tà , di olTequio, e di corrifpondenza > Ah! Si- 
gnore , come fofterrò io mai i voftri fguardi 
nell' ora della morte ? come potrò io reggere 
agli occhi yoftri vibranti sdegno , ed ira nel dì 
del giudizio r Adelfo colle più efficaci inftanze 
imploro la voftra divina mifericordia ; miratemi 
con occhio di bontà , come già mirafte Pietro , 
« traete dagli oCthi miei un fonte di lagrime, 
da poter piangere lungamente le mie fventurc. 

Et malum coram te feci . S il male io l* 
ho fatto in vofim prefenza» Io ho peccato, o 
mio Dio , fotto gli occhi voftri adorabili , 
fenza temere, e fenza rifpettare i loro divini 
guardi? Oh Dio I e dove erano allora gli oc- 
chi 
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chi miei? Ballava pure, che io alzarti le pu« 
pille della fede, che voi mi dcfte nel battem- 
mo, e che mi rifehiarafte colla luce delle di- 
vine Scritture, per rammentarmi, che voi coU 
la voftra immtnfità fiete da per tutto, difeer- 
nt-te tutto, e tutto feoprite . Ah! Signore, 
come mai hanno potuto gli occhi voftri mirar 
tutto il male, eh' io ho fatto, e non perder- 
mi , e ftcrmnarmi fui momento ftelTo , die io 
il commetteva ? e come hanno potuto le vo- 
ftre orecchie udir le parole , e i difeorfi , che 
fono ufeiti dalla mia bocca, e tollerarmi , .e 
non punirmi ? La voftra mifericordra , mio Dio, 
fa , che trattenne la deftra vendicatrice della 
giuftizia , affine di darmi tempo alla peniten- 
za : ma che vergogna è la mia , di efftrmi di- 
menticato , che voi allora mi ftavate guardan- 
do , e afcoltando ? Quand* io follecitato dal 
demonio , o moffo dalla propria inclinazione-» 
ho corr.inefto il male , mi è ufeito di mente 
d' effe re alla prefenza del mio Dio, che è il 
fommo bene: nel dire il fallo , e nell' aver 
parlato indebitamente , mi fon dimenticato d' 
e Aere fotto gli occhi del mio Dio, che è la 
fomma verità, e odia la menzogna fin all' in- 
finito; quando ho peccato per fu perni a , per 
©{tentazione , e per vana ftima di me medesi- 
mo , mi fono feordato d' eflere al tremendo 
cofpetto del mio Dio , il quale è la fovrana 
grandezza , a confronto di cui tutte le gran- 
dezze della terra altro non fono, che un pu- 
ro nulla , e il quale la fuperbia taimenrc ab-, 
'jorrifce, che fi protetta di voler fempre ab- 
*jalfjre i fuptrbi : quando mi fono lafciato 
vincere da sregolate paffioni verfo la creatura , 

F non 



8t ESFOSIZ10HE 



non ho fatto riflellìone , eh' io era davanti all' 
oggetto il più perfetto , il più beJlo , il più 
amabile , che attualmente mi flava chiedendo 
il cuor mio , e mi offeriva il fuo ; e pure io 
gli ci* ho barbaramente negato , o almeno al- 
meno 1' ho divifo , e no» gì tei * ho dato inte» 
ro. Oh quanto atroce adunque è l' ingiuria , 
che io v' ho fatta , o Signore ! drh , fuggerite- 
rai voi fteflo il modo di riparare a tanti ol- 
traggi nel poco tc/ropo , che ancor rimane da 
vivere, affinchè io non muoia fenza avervi 
prima foddisfatto , còme il dover richiede. 

Ut jujlificerh in fermontbus tuis , Affinchè 
voi rejliatc giuflificnto nelle vofire parole . Que- 
flo voftro penfiero mi giunge nuovo , o Pro- 
feta : e qua! fublime mirabii eftro è quefta , 
o eloquentitfìmo Penitente? Un Dio fonima- 
mente grande, un Dio infinitamente giuflo , 
da cui fnn g udicate le flette giuftizie , dovrà 
egli giuflifìcar fe fletto, e giultificarfi appref- 
fo le fue proprie creature ? E pure , oh ma- 
raviglie ineffabili , benigni/lime condefecndenze 
dell'amor divino qui dal Profeta per nollra 
confolazione , e profìtto opportunamente ri- 
cordate ! Quefto è il modo , Signore , onde* 
per eccetto di bontà ufafte Tempre di pratica- 
re con noi, quafi per riguardo, dirò così, di 
non cagionare fraudalo a' deboli , tanto quan- 
do fofte coftrelto d' efercitare gli atti d'una 
giuftizia ftrepitofa , come quando efercitafte 
quelli d'una mifericordia ftraordinaria , affine 
di non pafTare per un Dio o troppo fevero, 
o troppo indulgente. Voi vi giufti'fìcafte ap- 
pretto Abramo , benché egli fi dichiarato im- 
meritevole di sì alti favori , chiamandoti di 

pro« 
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propria bocca polvere , e cenere; voi Io ammette- 
re come tra pari, e pari , prr confultar feco , 
c rendergli ragione del tcrrbil gafti^o, che vi 
eravate proporlo di dare con fuoco , e fiamme 
ad alcune città nefande Voi vi giuftificafte_» 
prima d» gaftigire Gerofolmi ; chiamarle giu- 
dici gli uomini tra voi , e quella vigna ingra- 
ta , ed infruttifera, e prima dì lafciarla in 
abbandono, voi fletta rivederle, e difputafte la 
fua caufa . Davide, Signore , aveva peccato , 
voi eravate per punirlo rigorofamente , com' 
egli fi meritava , e avrefte voluto perdonargli 
n I tempo Metto il reato della fua colpa ; egli 
medtfimo vi mette in mano, con che g'ufti- 
fica re la voftra giurtizia, e la voftra mifericor- 
dia , e il fentimento del fuo parlare tra; Si- 
gnore, voi fiate per punirmi, io mi lotto- 
pong«o al gaft go : ben mi fla , Io merito per* 
che ho peccato contro voi folo , e ho fatto il 
male in presenza voftra ; percotete pure : ec- 
co , orde giuftifìcare la fmtenza , che contro 
me avete pronunziata ; ma infieme vi doman- 
do pietà; voi T avete piomefla a' penitenti , 
io fon di quelli : ecco giuftifìcata altresì la 
voftra mifericordia . Io ho peccato, Signore, 
merito d* eflcr punito, e voi avete , onde giu- 
ftifìcare i voftri gaftighi, perchè ho fatto i) 
male in voftra prefenza ; ma fate, che all' av- 
vcinarmifi della morte, fi calmi, e ceffi ogni 
furore della voftra giuftizia , affinchè etta mor- 
te mi avvenga tranquilla : quello è il tempo, 
in cui altro non chieggo , che la fola miferi- 
cordia voftra ; evo' potrete gtuftificarla , per- 
chè me l'avete prometta. 

Ut jujlificeris in fer minibus tuis » Affinchè 
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voi fiate giuflificato nelle vojlre parole • Che* 
bontà, o Signore, nell* aver fatte promefle sì 
autentiche a noi, che fiam nulla, e a* quali 
voi nulla dovete! E quale ecceflb è il voftro, 
volerle di più giuftificare, con adempire efatta- 
mente tutte le parole , che date ci avete per 
mezzo de' voftri Profeti , cioè d' accordare a 
noi il perdono ogniqualvolta ve ne fupplicafll- 
mo col cuor contrito? Senza quefta mifericor- 
dia , e fedeltà divina, niifero! che farebbe-» 
di me dopo aver comme/fi tanti peccati ? Non, 
mi rimarrebbe altro partito da prendere, che 
il darmi alla difperazionc di mia Calure, dal 
che certo non ritrarrei profìtto veruno . Ma 
per mia confolazione leggo ne' voftri Profeti , 
che in qualfivoglia tempo il peccatore gema , 
voi non vi ricorderete più delle fue iniquità, 
dimodoché fe voi tifate con me quella miftri* 
cordia grande , che col peoitcnte Profeta umil- 
mente io vi chieggo, ecco onde giuftificarvi 
ampiamente delle voftre parole , perciocché a- 
vendole voi avanzate , la gloria vottra richie- 
de , che dopo che le avete date, le mantcn- 
ghiate con fedeltà. Dunque, o mio Dio , voi , 
che ne* divini oracoli prendete la gloriofa de- 
nominazione di Dio fedele nelle voftre pro- 
mefTe, permettete , che io con profondo rifpet- 
to qui vi chiami a mantenere la voftra divina 
parola. Io fon peccatore, lo confeflb avanti 
al cielo , e alla terra ; vi chieggo mifericor- 
dia , e chiedendovela mi fot tome ito umilmen- 
te a tutt* i gaftighi temporali , che vi piacerà 
di darmi per foddisfazione della voftra giu- 
fìizia : a quefta m'unirò dal canto mio colla 
penitenza , acciocché debito alcuno più non mi 
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rimanga da fcontare alia morte. E* vero, Si- 
gnore , che fé voi m'aflblvete, fi dirà , che 
voi liete troppo pictafo , troppo indulgente, 
c che con troppa facilità perdonate. Non fu 
già detto altra volta , e Io dille il voftro Pro- 
feta , che voi per nonnulla ci avrefte falvati > 
ma quefto non è un rimproverarvi, nè un tac- 
ciarvi , è un tenero modo di efprimere le_* 
grandezze delle voftre bontà, e l'effer buo- 
no , come voi liete , vi fa onore , riconduce a 
penitenza i peccatori, fa trionfare l'opera.» 
della mi fe ricord ia voftra fopra tutte le altre , 
ingrandire il voftro regno, moftra V eftenfio- 
ne, e l'efficacia del Sangue, che per noi ave- 
te fparfo, e rende gloriofamente palefi le ric- 
chezze dell'amore", e delle maraviglie voftre. 

Et vincas , eum judicarit • Ed affinchì voi 
rinfanghiate vittori ofo > dopo avermi giudicato m 
Giudicatemi pure, o Signore, ma non al tri- 
bunale della voftra giuftizia; a quello sì del. 
la voftra mifericordia , in cut io vengo a ri- 
fugiarmi ; principiate a dare all' anima mia 
tutte quelle difpofizioni di penitenza , di do- 
lore, di amore, che voi fiete folito di conce- 
dere a coloro, a cui fate la grazia dopo il 
peccato . Per quanto favorevole mi fia per ef- 
iere il giudizio, che voi farete di me, voi ne 
ufeirete fempre vittoriofo , perchè femprc (z* 
tà giufto, e conforme alle promeffe invrolabt- 
l'i , che voi facefte a' penitenti d* ufar loro mU 
ferfeordia . Sì, la voftra divina mifericordia è 
pili atta a reftar gloriofamente vincitrice ne* 
fuoi giudizi, di quel, che fia la Voftra giufti* 
; quella ama , fi fa amare , e fi rende pai 
«Jrona de* cuori ; quefta minaccia , li fa teme- 
5i * 3 ic, 
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re, e il più delle volte collo fcoppiar de'fuoi 
fulmini non ifcuote il peccatore , fe non per 
iftcrminario . La voflra mifericordia trionfa 
perdonando a quelli , che s* umiliano; trionfa 
altresì, è vero, la voftra giuftizia , ma Tem- 
pre a cotto di qualche vittima difgraziata , la 
quale fente bensì la forza del braccio , che la 
percuote , ma non può amarlo. Si rendono fa- 
cilmente, e volentieri le armi ad un eroe , 
che non perfeguita , fe non perchè ama , non 
umilia , fe ncn per efaltare , e per altro fine 
non difarma, che per rendere vittorìofo il di- 
farmato, nè fa prigionieri , fuorché per ritor» 
Dargli ad una libertà maggiore , e più glorio- 
f a : tale appunto è l'opera della mifericordia 
voflra in riguardo a* peccatori penitenti • Si 
refifte all' oppofto con tutte le forze , e fino 
all'ultimo fangue al nemico vincitore, che o- 
dia quelli, che fono da lui perfeguitati , che 
sfogale fue vendette fenza risparmiar con fuo- 
co , e ftrage, che riduce i prigionieri ad una 
vergognofa , e dura cattività ; e tali fono le 
vittorie terribili , che la giuftizia voftra fuol 
riportare contro i peccatori impenitenti. Giu- 
dicatemi pertanto, o Signore, fecondo la vo- 
flra mifericordia , e voi ne rimarrete ferapre 
il trionfante: abbaflate ora la mia fuperbia , 
purché dopo mi cfaltiate con gli umili ; do- 
mate ora , e foggiogatc le mie pacioni , anzi 
fate, che io medefìnio combatta contro di me, 
e fup.ri tutto me fteflb , affinchè dopo una 
breve, ma ben foftenuta milizia , io giunga alla 
palma de'vincitori , mentre farò io fempre il vin- 
to , e adorerò nella voftra pietà la clcmentiflìma 
mia vincitrice. 

Et 
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Et vr'ncar , e um judicaris • E affinchè voi 
riman gioiate vittoriofo dopo d* avermi giudicato • 
Ahi che i voftri giudizj, o grand' Iddio , fon 
giudi , fon fanti , fon profondi , ed oh quan- 
to divertì da quelli degli uomini ! Ai giudizj, 
che voi pronunziate , va femore congiunta la 
più certa , e la più perfetta vittoria , perchè 
voi fiete un Dio forte , a cui non è oppofizio- 
ne alcuna , che pofla re fi fiere , ed elfi hanno 
fempre il loro effetto , o fegua , che voi giu- 
dichiate gli uni degni dell' eterne corone da 
voi preparate per quei, che v'amano, o fe« 
gua, che condanniate gli altri ai fempiterni fup- 
plizj per non avere offervate le voftre leggi • 
Per Io contrario i giudizi degli uomini fempre 
vacillano, perchè noi non damo altro, che in- 
fermità, e debolezza, e la noftra mente è sì 
limitata , che ogni piccola difficoltà la confonde , 
el'arrtfta . I voftri giudizj fon fempre veri , e 
portano da per loro la giuft.ficazione , perchè 
voi (ìete la verità iftefla , che non fapete , nè 
potete iogannare , nè effere ingannato; i no- 
ftri fono per lo più fallì, o incerti, ed eflen- 
do fondati Tulle apparenze, portano lèco la lor 
condanna ; e oltreché le apparenze ingannano , 
e la verità ci fugge dagli occhi , le pa filoni c* 
impedirono di vederla , di feguirla , di amar- 
la* I voftri giudizj fon fempre giufti , e ri- 
feontrati alle bilance dell' equità , i noftri te- 
merari, e Ararli 9 poiché pelati all' in#ro(To 
colle ftadcre della malizia, e l'errore, e la 
falfità fogliono quali fempre occupare io elfi 
il luogo del vero* Su via dunque entrate in 
giudizio , o Dio di verità , giudicate Ja vo- 
Ara propria caufa > e fiate pur fempre vinci- 
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tore ne* giudizj voftri ; ma vogliate ancora giu- 
dicartela caufa mia , e prima di giudicarla defi- 
nitivamente all'ora della mia morte , ed alza- 
re la formidabil bilancia , che decider drbbe 
dell* eterna mia forre, rendete adorna l'ani- 
ma di tutte quelle virtù , che pofibnc far pen- 
tire quella dalla parte della mifericordia ; af- 
finchè ella venendo riconofeiuta per voftra , d 
oda fare da voi qurl fofpirato beatificante in- 
vito: vieni, o benedetta dal mio Padre, 
ricevere la corona, che ti è preparata. 

Et vinca* , cum judicaris . E affinchè voi 
rìmanghiate fempre vittcriofo dopo d* avermi 
giudicato. Sì ,o Signore, fempre farete virto- 
riofo in tutt* i giudizi, che voi farete degli 
uomini , poiché voi gli conofeete appieno , e 
penetrate i più interni movimenti , che 1' a- 
iiior proprio produce ne' loro cuori ; fempre.» 
farete vittoriofo ne* voftri giudizi, perchè voi 
amate fommamente la verità, la quale è voi 
ftcìTo, e non fiete foggetto a pattfone alcuna , 
che vi diitolga dall' abbracciarla . Voi ci co- 
nofeete a fondo , voi liete lo fcrutator de* cuori , 
e Tono {velati agli occhi voftri i loro più occul- 
ti rigiri , le direzioni , le brame, le inclina- 
zioni , e tutti gli affetti loro , eziandio quelli 
più fcaltramente diflimulati , e inafeherati .Voi 
amate la verità, o Signore, voi foftenete i 
fuoi diritti, dappoiché eglino fono i voftri, e 
non v'ingannate, ne vi piegate giammai da' 
voftri giudizi; quindi la vittoria va fempre 
da eflfì infcparabile : giudicate adunque , cu» 
trionfate in ogni tempo. Non porto però pen- 
fare alla rettitudine de' voftri divini giudizi, 
fempre trionfatrice gloriofa» fenza rammert- 
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tarmi con vef gogna , » e con lagrime I' in- 
giustizia , c la temerità de' miei , che ben lon- 
tani dal rendermi vittoriofo, mi hanno vil- 
mente renduto fchìavo tìelle opinioni , e de" 
pregiudizi degli uomini , della prefunzione , 
dell' errore , e alticsì del demonio , perchè la 
carità troppo rovente n' « ftata offefa , e Ja^ 
fuperbia, V intere [Te , la paffione , il contrag- 
genio, la predilezione, V invidia , ne fono fia- 
te d' ordinario la prima caufa motrice. Mille 
volte mi fono avveduto, che in ifeambio della 
verità, io abbracciava l'errore, e convinto 
dalla propria efperienza , pure non me ne fo- 
no emendato . Perdonatemi , o Signore ; per 
J' avvenire farò cauto nel giudicare , e così 
non farò giudicato; tale è la parola, che 
data m'avete voi ftdfo , e fondato fu qudla_. 
fofterrò affai più tranquillamente l'incontro 
della morte, e del giudizio* Deh non entra- 
te in giudizio con me , (peci a lenente fé la vo* 
(tra gì ulti zi a ci volefle aver parte; impercioc- 
ché qual è quell'uomo, oh Dio! che pofla . 
uscirne giuftifìcato ? m'appellerò piuttosto al 
tribunale della voftra mifericordia divina , per- 
che non m' afpetto grazia , fe non da lei fola . 



versetto' vi. 
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TpZce enim in iniquìtatibut eonceptut fum , é* 
» in peccatìr concepit me water me* , Imper- 
riocebè ecco che h fono, fiato formato nel fen$ 

kìhì del' 
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della iniquità , e mia madre m* ha eonceputo 
mi peccato . Qualora io vo col pcnfiero al In . 
mia prima origine, e rifletto, che fon fatto 
di nulla, mi prende tal confusone di me , e 
sì mi vergogno, che io non fo concepire, co- 
me abbiano potuto trovar luogo nella mia_* 
mente penti eri di vanità , e di fuperbia . Il 
Profeta r ; fletteva a quefto , gemendo , e la- 
grimando per umiliarli davanti al Signore , 
e fperando col mettergli fotro gli occhi la fua 
mi ieri a , che Iddio fttfTo fi farebbe motto a 
pietà di lui, per fargli la grazia. Ah! Signo- 
re , diceva dopo di lui San Bernardo , quefto 
penderò della mia bafTetza, che, quantunque 
difearo, è a me neceflarto , quanto mi rende 
vile a me fteffo ! Che co fi era io prima che 
forfi creato ? un puro niente, e per confegueo- 
ta meno d' un verme della terra , di un mo* 
feerico > e d'un piccoli (Timo atomo: che cofa 
era io nell'atto della mia formazione? terra f 
polvere, fango, immondezza : ma e dopo d* 
efier formato? un voftro nemico, o mio Dio» 
un oggetto irritante la voftra collera: ed c- 
fdufo dai voftro regno . Veramente è cofa da 
cagionare in me la più baffa umiliazione il con* 
fiderare , che il primo refpiro , ufeito dal mio 
debol petto, è ftato il refpirax d'un nemico, 
d'un ribelle di fuo Dio, che gli aveva dato 
r e (fé re allora allora, e d'una inimicizia ,che 
infallibilmente farebbe ftata decifa per un'in- 
tera eternità colla più penofa dannazione , the 
fia , qualora la voftra mifericordia npn fi folle 
interpofta colla grazia del fanto battemmo , 
pel cui mezzo fui pienamente riconciliato con 
voi, c rcnduto partecipe dell' efficacia del vo- 
ftro 
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ftro Sangue fantiffimo, c adottato ne! no- 
vero de' voftrt figliuoli , e d- gli eredi del re- 
gno eterno* Ma aiinè ! dopo qudìo battelimo, 
quanto non fon io decaduto da qutftt diritti 
per li miei peccati? Ufatemi mifericordfa , o 
mio Dio, e guidatemi p- r una fanu vita a_* 
una fi mi l morte , affine eh* io ritorni in tutte 
quelle ragioni , che voi acquietate m' avete ; e 
datemi grazia , che mai più non le perda » 

Ecce enìm in iniquìtatibus conceptus fum • 
Imperc tocche ecco che io fono flato formato nel? 
iniquità . Che brutti effetti di quella iniqui- 
tà , in cui fono flato formato, ed oh quanto 
fi fanno effi fcntire,e quanto umiliatomi ten- 
gono giorno per giorno di mia vita per i 
continui rifehi , a cui mi mettono ogni mo- 
mento ! Voi, o Signore, mi lavafte dall'i- 
niquità del peccato originale coli' acque del 
battefìmo, in virtù di cui refìai mondo a' vo- 
ftri occhi, e degno de' voftri fguardi amabilif- 
fimi ; ma che pcflìroa impresone non è rima- 
ita in me di quella iniquità , la quale fi è pro- 
pagata altresì nelle mie membra 2 Che inclina- 
zione al peccato in tutte le potenze dell' ani* 
ma mia , e in tutti i miei (entimemi e/teno- 
ri ! ed oh ! quale drena necelStà mi corre di 
ftar fempre in guardia vegliando contro tanti 
nemici, che mi circondano da ogni lato, e i 
peggiori mi fon più accollo, o ftanno afeofi 
dentro di me, ptr farmi perdere i' innocenza 
battesimale , e fommergermi più a fondo nel- 
la iniquità, in cui io nacqui, e da cui ven- 
ni lavato! Sento pur troppo in me , come il 
Profeta , c l'Apollolo, quella legge contra- 
riance alla legge di Dio ; fuggo il bene , che 

veg. 
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veggio, e che approvo, e feguo quel aia!e_» 

tfteflo , eh' io odio . Infelice , eh* io fono, chi 
mi libera da quefto infame corpo d' iniquità , 
e di morte , eh* io porto meco ^ il quale ad al- 
tro n. in ferve, che ad aggravarmi femprcpiù 
nella malizia , e nel peccato? Due fcioglimen* 
ti io ne fpero ; I' uno adctfb mercè la grazia 
di Dio, che mi fofterrà colla Tua forza, tal- 
ché ifib non mi predomini; l'altro, che è il 
principale , fui fine della mia vita , ne) qual 
ttmpo io confido, che l'intero feioglierfì di 
quefto corpo di peccalo darà libertà al mio 
fpirito per falire lenza impedimenti a Dio 
nella vita beata , ove poi riforgendo anch' 
elfo, non riterrà più cofa , che pofla far con- 
tratto all' anima • 

Et in peccatìs concepit me mater mea » E 
mia madre m' ha conceduto nei peccato . Che 
rimembranza dolorofa è mai quelta , o Profe- 
ta , e a che può ella fervire nel mezzo d' u- 
na preghiera, che voi fate a Dio, ad ogget- 
to che vi perdoni un peccato da voi comme fio 
con ifcandolo di tutto Ifraelc > A che ram- 
mentare quefta voftra miferia a lui , che aven* 
dovi dato l'cflere, vedeva meglio di voi l'i- 
niquità , in cui eravate formato nel feno dì 
vortra madre , e quella , di cui fiete capace_> 
dopo un' origine sì miferabile, e si vergogno- 
fa ? Ah ! fenza dubbio il voftro fine fu di u- 
miliarvi davanti a lui, per indurlo in tal gui- 
fa più facilmente a compalfionare il voliro 
flato, e con idea, che il ricordargli al vivo 
l'eftreme miserie , di cui liete comporto, do- 
vefle far colpo nel Aio gran cuore, e piegarlo 
più arrendevolmente, c con più cJficacia, ac- 

cioc- 
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ciocche vi facefle h grazia, e vi defle animo 1 
di fopporrare con ra fognata pazienza il rigor 
della pena , che da un altro Profeta vi fu in- 
timata . Ora permettere, o Signore 3 che io 
inftruito da sì ragguardevole, e faggio Peni- 
tente, ufi con voi la fte/fa formula di prega- 
re , e vi dica ancor io: Signore abbiate pietà 
di me feconJo la grande mifericordia vofrra ; 
imperciocché io Tono formato nel fero delia 
iniquità . Ah ì che altro potevate afpettarvi 
da me, che peccato, e iniquità, quando da- 
elfo io traggo V origine , e mi (i è attaccati, 
talmente , che io la porto con me , e fon tut- 
to impattato di miferia , e tutto ciò, che io 
penfo, eh' io ir.-tendo, ck' io veggo , che afcol- 
to , c che io tratto, ower defidcro fuori di 
voi, tutto mi porta al peccato, e cofpira a 
ricondurne alla primiera mia de/cenderza , la 
quale e. appunto i' iniquità, in cui fui for- 
mato? La /ola grazia volita , o Dio di bon- 
tà, mi può prefervare , e difendere da tanti 
pericoli ; io quella vi chieggo ; non me la ne- 
gate , o Signore ; mi sformerò di corrifponder- 
vi fino all' ultimo refpiro delia mia vita , per 
meritarmi la corona di gloria, che voi pro- 
mettere a quelli , che vi faranno fedeli fino 
alla morte. 

Et in pcccatis concepit me mater mea % ÌL 
mia maire m' ha conceputo nel peccato • Quan- 
tunque volte io penfo con ferirà alle miferie 
delia mia origine, e rifletto, eoe non per ar- 
che venuto al mondo fui reo di colpa , e coli' 
infame tetro fegnale delii imqu'tà la mia 
madre m' ha conceputo , non mi fo dar pa- 
ce , 0 mio Dio, m # adiro contro me fletto , 

c non 
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e non poflb non prorompere in quelle ben li- 
te efclamazioni di Giobbe : perifea ornai quel 
giorno, in cui io fon nato, e tra i giorni 
dell' anno non fi annoveri ; perchè cfTo è quel 
di funefto , in cui è venuto fu un nemico di 
Dio, e uno (chiavo del Demonio: fi regiftri 
bensì quell* altro , o Signore , in cui io rinac- 
qui per mezzo del batte fimo , eh* eflb rn' è trop- 
po caro da non dimenticarmelo mai, mentre 
egli è il giorno felice della mia riconciliazio- 
ne con voi , ed è la epoca di lieta ricordanza 
del mio vero nascimento, e della mia adozio- 
ne ntrila fcelta famiglia de' voftri figliuoli . 
Sempre terrò io fitto nella mia mente un gior- 
no cosi folenne, acciocché il folo ricordarmi 
di quello mi difenda dalle cattive imprctfìoni , 
«h? non oftante il battemmo mi fon rimafe_» 
della iniquità, onde fui concepitomi feno del- 
la madre mia. Quando fi farà fentire in me 
y iniqua eredità del peccato, quando fi rifve- 
glierà nel mio cuore V amor difordmato , con- 
trario a quello di Dio, dirò a me fteffo : fe 
ho 1* inevitabil difgrazia di recar meco quel 
rigogliofo germe d'iniquità, che ho portato 
nalcendo , ho anche infieme i nuzzi opportuni 
per Sopprimerlo, Soffocarlo , aumentarlo; ho T 
inclinazione al peccato, che mi fa a calò* 
occhi piangere, e fofpirare , ma la grazia del 
mio Sigiore ricevuta nel b<mefimo mi con- 
io la , mi foftiene, ed è di gran lunga più vi- 
ge ro fa ; e fe per mia difawentura io cedeffi , 
dovrebb.fi unicamente attribuire a colpa mia, 
perchè i celefti aiuti a me dati , fono infinita- 
mente fuperiori alle male inclinazioni. La mia 
origine ha lafciato in me un incerto maligno 
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di fuperbia , e di amor proprio ; ma col baf 
te fimo fono (rato rigenerato alla grazia di Ge- 
sù Cr filo ; egli mi hi unito a fe, e mi ha.* 
fatto partecipe ; de' menti (uoì , c con gli in* 
ft guarnenti , e con l'efe-npio m' ha dato egli 
fletto il rimedio a tuff* i mici mali . Quefto 
divin maeftro fc'fc- umiliato fino, alla morte ; 
io feguirò i Tuoi eCempj » ftarò alle Aie paro* 
Je , te (colpirà «nei mio cuore, la Tua grazia-, 
farà meco, e procurerò di farne buon ufo » af- 
fine di morir Untamente, e ricevere; la coro- 
na di gloria da Jui proinelfa agli umili* 

MMi » » »/♦»•%- ** t •'• * • < f 
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V ERSE T T O VII. 

* . .'!« > f • , j v ! :.« / », 

T?C** **-/r* verkattm iilexifii • Perciocché voi 
•C /fr»;re /« currtl . Profeta del $H 

gnore , penitente ptrfpicaciflimo , come (lete 
ben* esperto nella ftienza del pregare , e 
pregare con frutto * ed oh quanto abile neir 
arte delle arti, la qua I confitte «et (ape r pie- 
gare il cuor d' Iddio verfa il noftro, per ri* 
cavarne tutto quel , che fi vuole! Eh diiTe pur 
co» ragione quel Miftico , che ogniqualvolta 
noi bramiamo qualche gran favore da Dio, 
non ci dobbiamo contentare di pregamelo fem- 
plicemente; ma ci vuol maniera, e dobbiamo 
ancora faperci conciliare la fu* graziale cat- 
tivarcelo, ad efempio voftro , con urfìcj obbli- 
ganti. Voi in fatti gli defte gentilmente una 
lode fopra la fua verità , cut egli ama come fe 
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inedefimo, perche dalla divina fua eflenza non 
è diftinta , effondo verità egli ftcflb. E fé ma! 
non mi lufingo, ora penfo colla feorta de* fan- 
ti Padri di capir bene la forza di quel grazio- 
so elogio, e di comprendere il fine , per cut 
entrare Io facefte , e cadere a propofito nella 
voftra orazione, affine di renderla pici efficace. 
L'idea voftra, credo io, fi era di alludere alle 
premere da Dio fatte a* peccatori, di ufar io- 
"0 mifericordia , e ricordargliele, conciolfiachè 
*l voftro proprio interefle ci aveflTe parte ; e_j> 
volevate voi dire con quello , eh* egli ama la 
verità nelle fue promette ; e voi intanto , fen* 
za mancare al dovuto oftequio verfo quel grao- 
dilfimo eflfere , l'obbligate con bel modo a fta- 
re alla fua parola, e a mantenerla, ufando 
mifericordia anch % a voi, e facendovi oiKÌia_. 
grazia da voi fteflb con tanto ardore richieda- 
gli . Non meno che al Profeta , anche a me 
voi promettefte pietà , o Dio di veritade , c 
di quella veritade , che è voi (t^^o y fommo 
amatore : io pertanto in atto di povero pec- 
catore fupplichevolmente protrato a* voftri 
piedi vi chieggo quella mifericordia , che si 
validamente per bocca di tutti i voftri Profe 
ti avete, promena , e la quale sì foventc con 
replicate aflerzioni ci fu poi ailìcurata dal vo- 
ftro unigenito Figliuolo , quando era tra noi; 
dimodoché, fe voi me '1 permettete, io farò 
ardito di dirvi con tutto il rifpetto, c con 
una filial confidenza , che avendomela voi pro- 
ni e (Ta , fiete ora in obbligo di ufarmela. Qu\ 
ron fi tratta, o Signore, di promelfe d'uo* 
mini mortali , variabili , mancatori, fi iratta 
della paróla d'un Dio immortale, e fu quella 
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io m'affido: deh vogliate mantenermela Adel- 
fo, e nell'ora della morte mia. 

Ecce enim veritatem diUxiJli . Perciocché 
voi ama/le fempre la verità . Ogniqualvolta fi 
ha in favor noftro la parola d'un Dio immor- 
tale, che è la ftefla verità, ab! che allora lì 
fta con pace , e a buona equità gloriar ci pof- 
fiamo di non imperare invano: prima andranno 
foflopra il cielo, la terra , e V unìverfo tutto- 
quanto, che mancar cos* alcuna all' intero a- 
dempimento della medefima . Voi amate la ve- 
rità, o Signore, voi mi pronieiufte miferi- 
cordia per bocca de' Profeti ; debbo adunque^ 
ftar ficuro, che voi adempirete indubitatamen- 
te una prooufla tante volte iterata , e a' veri 
penitenti apportatrice delle più liete fperanze f 
la li promitljoni voi le rendefte ancor più au- 
tentiche, e licure , fermandole dipoi con prodi- 
giosa maniera in faccia di tutto il mondo : 
laonde mi fembra fenz' altro di poterne viver 
certo con tutta ragione, perchè fe dopo ficur* 
tà così folenni dubitare ancor ne vole/fi , fa- 
rei torto al Sangue adorabile, ed angufto del 
voftro Figliuolo, che ha voluto elftrne egli ^el- 
fo il mallevadore , ed il pegno • Debbo non- 
dimeno avvertire , che sì ampie promeflTe fup 7 
pongono un contratto, in cui è neceflano , che 
io pure ponga qualche cofa del mio , dappoi- 
ché voi ci mettete tanto del voftro. Voi ci 
mettete, o Dio di verità, la voftra grazia , la 
voftra mifericordia , e tutto il regno, voftro ; 
fa d' uopo , che per la parte mia io ci concorra 
col dolore, coli' odio al peccato? coli' emen- 
dazione dei coftumi , con un cuor contrito, e 
umiliato , e loddisùccia aiiavoiua giuftizia pe? 
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via d' una penitenza proporzionata a' mici pec- 
cati ; e (iccome voi amate fomraamente la ve- 
rità , così pure io cerchi, che la verità fia in 
tutti gli atti, che farò io, per confeguire la 
voftra mifericordra . Io ne accetto le condi- 
zioni , o mio Dio, e a quefto fine m* ingegne- 
rò di fare tutto quello , eh' io pollo ; ma ai- 
me! debole, com' io fono, che pofs* io fare 
da per me fenza il voftro foccorfo ? Aiutatemi 
colla voftra grazia , reggetemi colla voftra for- 
za , foftenetemi foprattutto colla voftra verità 
medelima ; e poiché voi quefta amate , fate, 
che l'ami io pure, e che e(Ta mi ferva di luce 
per guidar tutt' i palli, che m'incamminano al 
fepolcro ; acciocché dopo morte io fia degno 
di vedere, di coBofcere , di adorare , di amare 
la fomma verità fenza ombre, e fuor d'enim- 
wi nella beata eternitade. 

Ecce enim vcritatem dilexifii . Imperciocché* 
vi a mafie fempre let verità. Io adoro, o Si- 
gnore, la voftra fomma eterna verità, l'ado- 
ro nella voftra divina elTenza , in cui ella ab 
eterno rifiede , come in propria forgente , e_» 
principio; l'adoro nel voftro intelletto, in- 
cili rifplende con tanta chiarezza ; V adoro nel 
voftro cuore, in cui l'amate, come voi fteflb; 
V adoro nelle voftre parole , e nelle promiUìo- 
ni voftre, che fono infallibili. Voi 1* amate 
fin da tutta P eternità , perchè da tutta P eter- 
nità amate necelfariamente voi ftelTo : vi fov- 
venga però, o Signore, che creandomi a vo- 
ftr.i immagine, voi anche neli* anima mia in- 
fondefte per quefta verità ftima , ed amore. Or 
donde avviene , eh* io tante volte fono ftato 
feguace propenfo , e difenfor dell' errore , del - 
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fa falfità, della menzogna? e perchè amo io 
/blamente le verità luGnghiere, e che piaccio- 
no, e quelle verità abborrifeo, che mi cor- 
reggono, e che mi fono contrarie? Ah ! chela 
verità non è nella mia mente , allorch' io pen- 
to a mille cofe vane , che niun rapporto han- 
no a voi , fomma verità; ella non è nel mio 
cuore, quando s'affeziona ad oggetti pafteg- 
gieri , fragili , ed ingannevoli , e cerco in elfi 
quella pace , che in voi folo fi può trovare ; 
ella non è nella mia lingua , quando le mio» 
parole non fono conformi a ciò, che fente , o 
fentir dee il mio cuore; molto meno quando 
ardifeo di parlare infino contro P iftefla verità 
conofeiura. Ah ! distruggete in me, o Dio di 
verità , tutti quefti fimulacri di errore, di fal- 
lirà , di prevenzione , c di menzogna , che fo- 
no contrarj a voi ; fatemi conofeere a de fio, ed 
amare la verità, tuttoché rigida, ed auftera 
apparifea al mio cuore, perchè tema, che_* 
differendo ad aprirmi gli occhi alla morte , 
ella non mi rechi terrore ,. e non mi fpaventi 
in maniera da cagionar tumulti nell* anima- 
mia in un momento, sì fcabrofo , e diffìcile, da 
cui dipende il bene, o il male della mia forte. 

Ecce enim veritatem dilexifti . Imperciocché 
voi amafìe fempre U verità, «, Pofs* io vantar- 
mi d* averla amata , o Signore, quefta verità , 
e gloriarmi d'aver odiata la menzogna, e la 
falfità ? Supporto ancora , che dalie mie labbra 
non foflc mai ufeita bugia, e per quello ? forfe 
che la verità dee aver luogo folamente nelle 
parole , che fi dicono , e non anco nei penfieri 
della mente, ne' fentimenti , e nelle brame, c 
itegli affetti del cuore, nelle azioni, che k 
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Fanno, e in tutto l'uomo? La bugia comune- 
mente prcfa è un peccato della lingua , che 
nel fuo parlare fi difcofta volontariamente^» 
dalla verità conosciuta ; ma vi ha inoltre una 
bugia, che è di tutta la per fona , ed è, quand* 
ella s' ingegna di nascondere con arte agli oc- 
chi degli altri le Tue imperfezioni , e difetti , 
per vanità di parere appreflb i medefimi futi* 
altro da quel, eh' ella è , e ricopre la malizia 
fbtto colore di quella virtù , di cui li li- 
feia al di fuori oer contraffarne le fomiglian- 
ze , quando in foftanza ne è vota. Ma fe fi 
conofee , che la virtù è amabile per fc ftefla , 
c ci par bello V adornarcene efteriormente , 
perchè adunque nei fatti , e nella verità la- 
virtù ù difprezza , fi odia , e fi perfeguita > 
Ah ! quante volte fono io incorfo in quefla 
forra di bugia peggiore aliai, e più eftefa , 
che non è quella delie parole? e quante volte 
l'ho io portata l'otto gii occhi voftri , quando 
per e Tempio ho finto pietà, e divozione, o 
pure ho fatto in viltà degli altri qualche ope- 
ra buona , non per amor della verità, nè col- 
la retta intenzione di piacere a voi , ma per 
vana pompa di me mede/imo , e per la (cioc- 
ci ambizione di acquetarmi la lode fallace de' 
circondanti ? e in quanti modi l'amor proprio, 
il rispetto umano, la vana opinione di me* 
m'hanno fatto falsificar me nuca lìmo, e mi 
hanno renduto mentitore davanti a voi , per 
aver io voluto elTcre (limato migliore di quel- 
lo, che in realtà io fono? Se mi metto ad e- 
famtnare, i miei penfieri , gli affetti , le pa- 
role, le mie maniere, gli andamenti, e tutte 
le azioni mie, oh quanto poco amore per la 
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verità ci rawifo , e quante menzogne veggo ! 
Illuminatemi ora , o Dio di luce , e di ve- 
rità, e più non tardale a Scoprirmi a' miei oc- 
chi fteffi tala , quale io fono, facendomi cono- 
scere nel tempo medefìmo , quale dovrei io ef- 
fe re ; fveiatemi tutti gli artifizio»* rigiri dd 
mio amor proprio , ricercate tutte le fotti- 
gliezze della mia vanità , e tutte le più fcal- 
tre menzogne, che fi frammettono alle mie o* 
perazioni , e non differite alla morte, nel qnal 
tempo tanti moftri uniti inlieme, mi mettereb- 
bero addotto tale fpave nto , che io non fo co- 
me farebbe per riufeirmi quel si difticoltofo, 
c terribile patteggio . 

Incerta , occulta Japientid tu a mani f e* 
Jlafli mibi . Voi i fegreti , e gli arcani della vo- 
fira fapienz* mi palefaflc . Ch« prodigiofa u- 
miltà del noftro Re penitente • ben lontano 
dallo feufare il fuo peccato, lo mette davanti 
agli occhi di Dio reed fimo, e glielo rappre- 
fenta co' più tetri colori, c più atti a rile- 
varne la bruttezza, e l'orrore, perfuafo, che 
sì fatta fincerità gli avrebbe cattivata più fi- 
curamente Ja fua divina mifericordia , come fc 
dir volefle ; Signore , voi mi rivelafte i fegrett 
più occulti della voftra fapienza , voi mi favo- 
rire dtl dono della profezia, ed io in vece di 
valermi di quefti lumi prr maggiormente amar- 
vi , gli ho profanati coli* offendervi ; voi mi 
defte tanta cognizione da poter comprendere 
J enormità del male, onde fui tenterò, e non 
ottante io P ko commetto folto i voftri occhi. 
Signore , che amate il vero, io v' efpongo I* 
mia colpa Maceramente tale quale ella è ; ma 
poiché voi fiete un Dio di mifericordia , fpc- 
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ro , che voi non mi condannerete , vedendo , 
che io mi condanno da per me fletto. Son pec- 
catore, o mio Dio, Io confetto io pure, co- 
me il Profeta, e quando v'ho offefo, io cono- 
fceva benittìmo l'enormità, che io commette- 
va ; voi comunicafte anche a me i fegreti del- 
la voftra fapienza , avendomi per bontà voftra 
fatto nafeere, e allevare nella vera religione; 
in quefta fui pienamente inftruito di ciò, che 
vi piace, di quello, che abborritc , e di quel 
che amate, di ciò, che punite, e di ciò, che 
premiate ; ed io malgrado tutti qucfti aperti 
lumi v* ho oltraggiato. Ah , quanto fono io 
colpevole! ma altrettanto, e più fi e te voi mi- 
fericordiofo , o mio Dio ; talché io confido si 
fattamente nelle voftrc mifericordie , che foa- 
contento, che voi non mi abbiate pietà riè in 
vita, nè in morte, fe mai fi può moftrare un 
tempo, o un folo peccatore, a cui abbiate* 
negata mifericordia , qualunque volta vi è (ta- 
ta chiotta con cuor contrito , ed umiliato» 

Incerta , <à* occulta f apienti a tua marti '/V- 
Jlajli mihi . Voi i mijltrj , e i fegreti iella v$* 
flra fapienza mi palefajle • Veramente un ec- 
cellente efemplare di penitenza è, o Signore, 
il vottro Profeta ; ed oh , come è fagace , ed 
ingegnofo nel chiedervi quella grazia grande, 
che dalla bontà voftra egli fpera , cioè il per- 
dono de' fuoi peccati ! Sarei io pur felice , fe po- 
tetti feguire le di lui orme nel tornar, che fa 
a voi , e imitarlo "nella forza del fuo pregare! 
Egli s' umilia , e confetta il fuo peccato fenza 
fcufarlo , o ricoprirlo; e tanto balìa perchè 
fi pieghi verfo del fuo il voftro cuore . S* in- 
gegna inoltre di muovervi a pietà di lui per 

Ji 



Digitized by Google 



DEL SALMO M I S E R ERE* 105 

Ji voftri proprj intere!!?, rapprefentandovi ciò, 
che facefte in favor Tuo, come s' e* dicefle ; 
Signore , come potrefte voi abbandonare 1' o- 
pera di cotefte mani ftcfle , e dopo avermi inve- 
lati gli ahi arcani della fapienza , vi darebbe 
forfè il cuore di lafciarmi perir nel peccato, 
che è la più grande fciocchezza del mondo ? 
dopo avermi renduto Profera per far palefe- 
mente chiari a tut t* i popoli i voftri mifterj , e 
per annunziar loro le voftre fovrane difpofizio- 
ni, foffrirete voi di riguardarmi qual voftro 
nemico ? dopo avermi innalzato a un grado sì 
eccelfo, e porto alla tefta del voftro popolo fi- 
letto, di femplicc paftorello , eh* io era, per- 
metterete voi , che io divenga la favola , e lo 
fcherno di quello? Entro io pure in quefti 
fentimentt , o mio Dio; fon peccatore, noi 
niego, ma riflettete a ciò , che lino a quello 
tempo avete fatto per amor mio. Lo fo , che 
una tal confiderazione fervir può piuttorto a 
convincermi , come maggiormente colpevole , 
perchè accufa , e rinfaccia la mia ingratitudi- 
ne ; ma farà trionfare altresì con un rifalto 
maggiore la voftra divina mifericordia . Deh! 
non lafciate perire il voftro proprio lavoro; 
voi m' avete fatto nafeere , e fatto allevare^ 
ne* m'fterj della voftra fapicnza , nella voftra 
fanta fede, e dopo tanti, e sì dittimi favori 
mi tratterete voi da pagano? voi in* avete.» 
ricolmato di grazie n< ilo flato, ch'io fono e- 
letto , voi avete proùguito fempre a farmi 
fperimentare gli effati delle voftre beneficen- 
ze , tutto quefto adunque (ervirà poi per mia 
mina maggiore? ah! non fu vero, o Signo- 
re; conofeo , che la voftu mitcricordia ci fi 
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oppone; pertanto ufatemi pietà cori rio vita i 
come in motte è i 

M W I UHMMM W B IM.J HI M IHI W ■ M illi II H I , ■Hi ll i I 

VERSETTO Vili. 

V , * • • . j , i i • : : i | * . » 

Asperges me hyjfopó, & muniahor . Poi *»'*- 
« f perderete coli' ifopo , e io //irò fwowio . Che 
iroprovvifa mirabile variazione di parlare è la 
voftra,odegno Profeta! Le agitazioni, e i ti- 
mori, che nafeevano in voi fu'l bel principio 
del voftro ptetofo cantico» fc mora no aifat> 
ito fgpmbratij qui fate pofa aile lamentaoze , 
ed ai guai, e tal comincia a comparirvi fe. 
renità fuWa fronte come fc giù fofte ficuro- 
della grazia, che fòfpirate, mentre per reca- 
re totalmente lavato, altro più da voi non fi' 
chiede, che una femplice cerimonia legale. Il 
gran Sacerdott con un ramicello d' ifopo afper- 
' geva del fangue della vittima quelli , cfce in 
qualche legale impurità eran caduti, e rima- 
nevano purificati; e voi adeffb nulla di pili 
chiedete a Dio , affine d # edere perfettamente 
riconciliato* Tanto è vero, cbe. quando fi 
prega , e fi fupplica con quello- fpirito del Pro-i 
feta , le ooftre paure fi vanno infenfibi Intente 
dileguando: il timore, che fui bei primo la 
macftà di Dio incute in noi ,cede, e dà luo-' 
go a un'amorofa fiducia nelle fue bo»tà; a_, 
poco a poco ci remiamo accendere il cuore, 
come, dove là dice H Profeta, che efardeva , 
e sfavillava il fuo nel V orazione ; infocato eh* 
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egli è del divino amore, fi dilata per folle- 
varfi, e dà sfogo a fe mcdefimo co* gemiti, e 
colle lagrime , le quali , mentre gli efeono 
Soavemente dagli occhi, gì* inondano l'anima 
di dolcezze ancor più foavi . A mifura poi del 
noftro s'apre altresì il cuor di Dio , e ci par- 
la, e ci fa vedere le grandi cofe , che in eflb 
fi trattano in favor di noi , con farci fentirc 
intanto una tal qual ficurezza d'aver già quali 
ottenuto ciò , che fi brama. Ah jVfc a vefli pre- 
gato io pure collo fteflb fervore Quefto Dio 
onnipotente, e amorevoli (fimo , egli avrebbe* 
fatto provare anch' a me , eh' efaudiva le mie 
preghiere , e mi perdonava i peccati , ed io a 
queft* or* quanto meglio illuminato farei nelle 
mie Vie, e in quelle di Dio! Ma intanto il 
tempo del mio partire fi avvicina , e forfè.» 
pochi giorni avanzano alla mia dimora in que- 
fre valli , ed io non mi ci fono ancor prepa- 
rato: difponetemi colla grazia voftra , o Si- 
gnore, farò pronto in quefto fteflb momento; 
è avvivato da voi , avrò colla partenza , feli- 
ce anche il viaggio . 

' /lf? erger me byffopo , & muniàbcfr . Vìi m* 
afùer^rrete celi' Ifopo, e io farò mando . Ma è egli 
pollìbile i o fanto Penitente, che voi per di- 
venir mondo dal voftro peccato, altro non do- 
mandiate a Dio, che una femplice afperfione 
d' ifopo intinto nel fangue materiale d' una fcan- 
itata vittima ? Voi fiete il più illuminato d' ogni 
Profera j voi avete detto or ora , che Dio vi 
ha comunicati i fegreti di fua faprenza; a voi 
è noto, e palefe, che quefto Dio onnipotente 
ha un giorno a farli uomo, e prender dalla.» 
voftra propria flirjpe Ja noftra natura ; voi già 
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avevate predette le circoftanze più rimarcabili 
della fua fruttifera lncarnationr ; dunque par- 
lando voi d' ifopo , e chiedendo d* elTere afper- 
fo con quello, non intendete, e Don chiedete 
voi forfè d* e fiere afperfo col Sangue di Gesù 
Crifto> chi il negherà? La voftra mente da sì 
bei lumi illuftrata ignorar non poteva, che^ 
nell'antica Giudaica legge, grazia alcuna da- 
Dio non li faceva, fe non in virtù dei meriti 
del Melila, che aveva a ven re un g'orno per 
falvar tutti gli uomini. Concederemi , o Si- 
gnore, di effere afperfo con qutlio mifteriofo 
ifopo, ed etto (la bagnato nel Sangue faeratif- 
lìmo delia vittima, che fletè voi; Sangue in- 
finitamente più nobile , più augufto, e più po- 
tente di quello di quante vittime più folcnni , 
full' are del Tempio famofo di Salomone giam- 
mai s' immolatfero . Voi un tempo lo verfafte 
per amor mio fopra la croce ; io ne fono fla- 
to di nuovo afperfo altrettante volte, quante 
a* voftri fagri altari accollata mi fono : ve ne 
domando la reiterazione, o Signore, per i 
miei peccati , affinchè alla morte in me non 
lia macchia alcuna, che m' impedifea 1* avvi- 
cinarmi a voi per godervi eternamente • 

Afperges me byffopo , mundabor . Voi m* 
*f perderete coli' ifipo , ed io jarò mondato, O 
jntelltgentilTi.no Penitente ! fenza dubbio voi qui 
alludevate al defiderato da tutte le nazioni , e 
i lumi di fapienza comunicativi dal Signore , 
facendovi penetrare ne' fecoli avvenire , vi da- 
vano aconofeere GesùCrifto. L* ilopo piccola, 
e poco elevata pianta , calorofa , e odorofa , 
c ottima per la fallite , è un fimbolo adattato 
al noftro Dcncficentinamo Salvatore, impercioc- 
ché 
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chè egli s'abbafsò fattoli ubbidiente fino alla 
morte, e morte di croce, arfe d'amore per 
gli uomini , e venne fulla terra per accendere 
altresì col fuoco dell'amor fuo i noftri cuori; 
rinvigorì il mondo tutto , fpargendo per ogni 
dove il buon odore delle Aie virtù , e morì per 
guarirci da ogni noftro male, e ricuperarci P 
eterna falute. Datemi grazia, o Signore , che 
io mai non m' innalzi più dell' ifopo , con imi» 
tar voi nella umiltà, e non meno nel!'obbe« 
dienza voftra , per meritare d' eflere efaltato 
nell* altra vita ; date al cuor mio vivo ardore per 
voi folo , poiché voi folo avete ad eflere P 
oggetto de* miei amori; arricchite l' anima mia 
di rutte quelle virtù, che praticarle voi fteflb, 
talché io altro non refpiri , e non tramandi, 
che la fragranza della voftra carità; fate, che 
da qui avanti io non abbia altro in vifta , che 
la mia falute, e guaritemi da' miei languori* 
In fomma afpergetemi coli' ifopo mifteriofo 
bagnato nel voftro puriffimo fangne , affinchè 
alla morte trovandomene cofpcrfo, voi mi ri» 
conofeiate, e riconofeiate voi fteflb in me per 
farmi partecipe della voftra celefte eredità, 
lafciara a tutti quelli , che nel fangue dell'im- 
macolato agnello faranno lavati • 

Lavabi s me , & fupcr nivem dsalbabtr # 
Voi mi laverete , e io diverrò piò bianco dell* 
neve . Anima mia , fol levati qui fopra di te , 
e al di fopra delie corporee fenfibili cofe, al- 
za i penfieri tuoi, poiché ftnza quefto non_ 
potreftì feguire il Profeta ne* fubìimijfìmt voli 
della fua mente , e il fuo parlare non farebbe 
da te bene intefo . Rifletti , che |* anima ra- 
gionevole ctfendo foftanza non curiale, ma 

fui* 
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fpi rifui le , non ha per conferenza , ne può 
ricevere alcun colore; c perciò quando dice 
il Profeta , che diverrà più bianca della neve, 
dee in tender-fi in fenfo figurato , e miftico , 
cioè, che farà monda, e ìenza un neo d'im- 
perfezione, e helia d' una beltà fpiritualc , che 
fupcra tutte 1' altre bellezze. Lavata colle la- 
grime del pentimento nel Sangue di Gesù Cri- 
ito , acquifera una purità, e un* innocenza., 
degna degli fguardi d' Iddio, da cui ogni put- 
rita , e innocenza deriva. Ma avverti altresì, 
o mima mia , che per meritare d* e/fcr lavata, 
td imbiancata nel Sangue di Gesù Criflo , che 
è 1* agnello fenza macchia , come quei Santi 
accennati nell' Apccahlfe , fa d' uopo , che tu co- 
minci a lavar te meoeiima colle lagrime delia 
penitenza. Prega, come il contrito Profeta, 
con umiltà, cori fervore, e con gemiti idonei 
a placare la collera del Signore contro di te 
irritata: e trafitta dal doiore, dal più intimo 
del cuor tuo folleva fofpiri , e pianti , cbe_» 
giuogano al cuor di Dio: così di nera , e brut- 
ta , che tu le* a' fuoi occhi , diverrai bianca^ 
fopra il candor della neve , btllifGma agli oc- 
chi fuoi , e oggetto delle Aie compiacenze , de* 
fuoi favori, e de* fuoi doni. Ah! fare/ti pur 
felice, fe la morte ti foprayvenilTe in sì fat- 
to flato di purità , e d'innocenza ! Cerca di ac- 
quiftar quefta , fe non V hai , per confervarla 
poi fino a quei rifch.'ofo momento , che decider 
dee di una beata, o infelice eternità. 

Lavabìs me , (&• fuper nivetn iealhabor . 
Voi mj laverete , e io dell* neve verrò più bian- 
co . Grandi rovine invero fa il peccato in quell' 
anima disgraziata , che il commette ; ah ! fe 
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tal anima vi faceflTe un poco di rifletfìone , ed 
apri (Te gli occhi al Tuo proprio intcrefle , mil- 
le volte più che la morte ftelfa lo avrebbe in 
orrore. Il peccato la fpo,5lia totalmente de* 
diritti conferiti a lei nel battefimo , le toglie 
T innocenza, il candore, la bellezza; ed agli 
occhi di Dio la rende difpiacememente iniqua^ 
e deforme , e (cacciandoli dal novero de' fuoi fi» 
gliuoli , la coftituifee figlia , e fchiava del demo- 
nio ; la priva della partecipazione » e degli effet- 
ti , che produce il Sangue di Gesù Crùto , della 
Tua grazia , della fua amicizia , della fua eredità . 
Tant' è , di figliuola della luce , eh' eli' era , la 
fa divenire figliuola delle tenebre , c la fommerge 
in quegli ab: (Ti di oscurità , ne* quali appretto il 
peccato pur troppo accorgevau* d' efler caduto 
il noftro Profeta , quando tfclamava : ahi ! che 
la luce degli occhi miei non è più meco , e cir- 
condato mi trovo da caligini così denfc , che io 
più non ci veggo* Le tenebre d' ofeura notte 
coprono al noftro fguardo il candor della ne- 
ve, ed ivi ogni più vago oggetto perde ia_ 
fua bellezza , talché è necedaria la luce per 
ritornargliela • Io fo , o mio Dio, che l'ani- 
ma mia, all' ufeir dal battefimo , rapiva gli 
occhi vpftri per la fua innocenza , e per una 
bianchezza, che quella della neve forpaflava, 
e poi pel fuo peccato i* ha infelicemente per- 
duta : ma ora mediante la grazia voltra vor- 
rebbe ricuperarla colla penitenza* Per quello 
ella chiede un voftro propizio fguardo , che Ci 
parta dal cuore, come quello , con cui riguar- 
dale già Pietro dopo il fuo peccato, (guar? 
do , che recò la luce nella fua mente , e la gra- 
zia in tutta I" anima fua, c la fece arder d* a. 
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more. La penitenza riconfegna al peccatore i 
diritti acquiftati già col battemmo, rileva le 
belle fattezze delia grazia , che il peccato a- 
vea /contraffatte; 1' amor divino ravviva Ia_* 
perduta beltà , c la luce la fa rifaltare con 
più fpleodida avvenenza; fate adunque, o mio 
Dio, che io v'ami aderto , e fino ali* ultimo 
del viver mio. Un folo fguaido, che voi mi 
diate, io avanzerò nella bianchezza la neve in- 
tatta, c farò una morte da giufto. 



'Jditui meo dabis gaudium , 6* Utitiam • Voi 



farete fentire al cuor mio parole di eenfo- 
laiione , t dì gioja , Perfuaditi , anima mia, 
che fe tu avefli fempre amato Dio, ed ora_. 
parimente lo amaffi con tutto quell' ardore, 
che amare Io dei, più dolce confolazione non 
avrefti , nè più foddisfacente allegrezza^ 
fentirefti , nè più perfetta , che nell* udire Dio, 
che parla agli orecchi del tuo cuore , o nel 
fentir parlar di Dio , o nel parlarne tu ftefla e 
tanto è il piacere , che fi prova, quando fi ra- 
giona , o fi ode ragionare di quel , che fi ama. 
Avrefti fempre l'orecchio del cuore attento al* 
la fua voce; fubito ch*ei parla, diretti come 
il Profeta : afcolterò ciò , che il mio Signore, 
e mio Dio dirà in me , e mi dica pur egli ciò, 
che vuo/e, che quel , eh* ci mi dirà, io lo fa- 
rò; ovvero come la Spofa de* fagri Cantici j 



VERSETTO IX. 




ah! 



fìiflitized by Go 



DEL SALMO MISE R E R E . rrt 

ah ! ceco la voce del mio amaro b -ne ; fenzt 
]afciar perdere pur una delle Tue parole, con- 
ciofliachè troppo care , e di pace apportatrici, 
e di certi moti fovrannaturali ali* anime, che 
le piegano verfo Dio . Senti tu, o aoima mia, 
quefte ardenti brame, che .provar dovrefti per 
intendere parlare Dio al tuo cuore ? La Tua di- 
vina voce porta ella fempre fcco in te l' al- 
legrezza , e la confolazionc ? Frapponivi tu 
mai degli oftacoli colle diffrazioni , e co* tuoi 
fvagamenti per dar retta alle creature? le tue 
orecchie come ftanno attente, qualunque volta 
a te lì parla di Dio ? tu Ite/la ne ragioni tu 
cosi fovente , e con tanto genio, come quando 
fra gli amanti del mondo fi parla di ciò , che 
più fi ama? Di grazia non appettare più tardi 
a ravvederti ; afcolta le voci del tuo Diletto, 
qualora ci ti parla , affinchè quando nel tuo 
maggior uopo tu gli dirai col Profeta : Signo- 
re fate fentire a* miei orecchi , ed al cuor mio 
parole di confolazionc, e di gioia, egli pure 
ti corrifponda , onde tu oda dirti: vieni ami» 
ca mia , e benedetta dal mio Padre , a riceve- 
re la corona, che ti è preparata. 

Auàitui meo dabit gauiium , Utitiam • 
Voi farete fentire al cuor mio parole di confola» 
itone , e di gioia. Ah! che un'anima pentita 
davvero è felice, qualora protrata a' piedi 
del fuo Dio, dopo avergli parlato colla lin- 
gua, o dal cuore colle lagrime, e co* foi'piri, 
qualmente il noftro Profeta, fente, che Dio 
le rifponde , e le parla a vicenda nel più in- 
timo del cuor fuo ! Che confolazione , che_* 
giubbilo non ha ella , allorché quefto Dio di 
raifericordie le fa fentire ; ch'ella ha ottenu- 
ta 
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to quanto bramava, e che i Tuoi mancamenti 
le fono perdonati ! Elia prova allora uno fch iet- 
to delizio/o oi.icere , e tale , che la lingua^ 
non può efprimere, del ritorno di Dio verfo 
di lei . Una sì perfetta riconciliazione vierL. 
fcmpre di conferva con una pacifica tranquillità 
in tutte le fue potenze, e con certe; fpirituali 
contentezze, che tutt' i piaceri de' fenfi infinita- 
inente forpaflfano, e le quali tlTa può godere 
bensì , ma non ridire. Io vi domando miferi- 
cordia, o mio Dio, con tutto quell'ardore, 
eh' io poflo ; fate fentire al cuor mio quelle.» 
parole fe^rete di confolazione , e di gaudio , 
che voi fentir facefte al pen tente Profeta. Da- 
te all'amma quella pace, che i miei peccati 
hanno tolta, e che il mondo co* fuoi feitc^gia- 
menti , e colle lue Audiate allegrezze giammai 
non può dare, e che in voi folamente ritro- 
vali. La voftra amabil voce di Padre, d' Ami- 
co, di Spofo riluoni al mio cuore per a figu- 
rarmi dell'intero perdono de' miei peccati, e 
d'una riconciliazione si perfetta, che non ri- 
manga più nel cuor voftro la minima amarezza 
contro di me , e nel mio nell' amore , e aeJP 
offequio , ch'io vi debbo, niuna lentezza . In 
verità morrei pur contento, fe avelli ottenuto 
ciò , eh* io dimando , perchè allora farei certo 
di pofledervi dopo mone nel gaudio eterno! 

Auàitui meo dabis gaudium , Csr l&titiam « 
Voi farete fentire al cuor mio parole di confo* 
lazione , e di gioia . Mio adorato Salvatore, 
com' erano t'elici i viri penitenti , che a voi 
fi raccomandavano, in "impo, che eravate fo- 
pra la terra! Eglino i. »ivano dalla voftra pro- 
pria bocca il gr^-vci., articolar d' uua voce. 
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che pronunziava il favorevol decreto del loro 
perdono; più fortunati in quefto dc'noftri fra- 
telli dell'antica legge, a' quali voi non la fa- 
cevate intendere, fe non per via d' ispirazio- 
ne, ed' interno fentimenro , come al noOro 
Re penitente ; e quefta grazia ancora non s' ac 
cordava, fe non: a* cuori veramente contriti, 
come era il fuo: più felici eziandio, che non 
ti .imo noi , t quali , oltre all' ifpi razione , e al 
Pentimento , non abbiamo altra voce, fuorché 
quella de' voftri miniftri , da voi pruvidameute 
folti tuita alla voftra , e la quale benché fia 1' ar- 
gomento delia noftra fperanza , e I* efercizio dì 
noftra fede, non porta però feco la fteffe evrden* 
za , perchè noi accertare non ci poniamo delle 
difpofizioni del noftro cuore . La Maddalena, il 
Paralitico , e il buon Ladrone ebbero sì bella 
forte; la voftra bocca il aprì loro ; la voftra lingua 
tramandò alle orecchie di que' fortunati peni- 
tenti P afficurazione de* loro peccati rimetti, 
ed eglino all'udire le parole di vita , clic u- 
feivano da quelle dolciflìme labbra , più non- 
capivano in fe ftcfll per la pienezza della con- 
folazione , e del gaudio . Io mi attengo , o mio 
divin* Salvatore , alla ficurezza , che voi avete 
data a* fedeli della nuova voftra confederazio- 
ne, ogniqualvolta il loro cuore fia compunto 
da un vero dolore d'avervi offéfo ; il qual dot- 
tore ve lo domando fupplichevolmentc , im- 
perciocché fenza P aiuto della voftra grazia- 
non è potàbile , che in me li effettui. M' ac- 
coderò al fagramento falutare della riconcilia- 
zione con un cuor sì pentito, sì preparato, e 
sì pieno di fiducia , che afcolterò il decreto 
dell' aflbluziooe , pronunziato dalla bocca del 
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voftro miniftro, come fe Io pronunziarle voi 
fletto , e mi fentirò tutto inondare il cuore.* 
di confolazione , e di allegrezza: fatemi gra- 
zia , che alla morte io non ne fia privo • 

Et exultabunt offa bnmiliata . E le mie of- 
fd , che fono deprejfe , fi riempiranno di *Ue- 
irezt,*. Quefta figurata cfpreffione del Profe- 
ta» che fi pente, oh come al vivo ci mette 
fotto gli occhi infiememente e V cftrema fiac- 
chezza d'un' anima caduta per fua difgrazia_, 
in peccato, e il nuovo vigore, eh' ella ripi- 
glia dopo e/Terne colla penitenza felicemente 
ritorta! Egli dicedi fentirfi P offa fnervate , 
c infrante, come fe appunto non averterò più 
durezza, nè confidenza . Le offa fono il limbo- 
Io della forza, mentre foftengono le noftre car- 
ni , che prive del loro appoggio regger non fi 
potrebbero . Tutta la fona dell* anima , che 
confitte nella grazia, e nelle virtudi , cade , e 
finalmente vien meno, qualora ne è mancan- 
te: fpogliata de' Cuoi doni fovrannaturali , dc- 
f|i tuta di vigore, di lume , di alimenti, e di 
fortigno, diviene come carne fenz' offa , e carne 
morta , che più non fi regge . Effa allora più 
non ragiona fenicamente full' affare di fua fa- 
lutc; le virtù teologali , che fono il fuo vi- 
gore, e il foftegno più nteiffario, vanno a 
terra, e da lei fi partono. Ah! Signore, fe 
mai trovato io mi fono in quefto mifero fla- 
to , la mia difgrazia fu pur da compiagnerfi , 
c tanto maggiormente, quanto che io la gra- 
vezza del mio male non fentendo , non com- 
piangeva me fteffo . Ma, aimè ! io poteva mo- 
rire in tale fiato , e veramente meritava io 
la morte, avendo per mia colpa perduta la vi- 
ta 
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ta della grazia ; c in quel cafo, che farebbe 
fiato di me ? Le mie mal ridotte offa (late fa- 
rebbero finite , e retiate in maniera da non 
poterfi riavere mai più ; poiché già farebbero 
ad ardere nelle fiamme dell'inferno, e a pe- 
nare per tutta l'eternità colla mifera crudel 
compagnia de' demoni , e quel, eh' è peggio, 
per ivi rimaner Tempre prive di Dio. Ah! 
quanto vi fon tenuto, o Signore, per aver voi 
renduta la forza, e la lenz a alle mie ofla , 
cioè a dire all' anima mia , e per avermi voi 
riUnato un'altra volta! Voglio patire la più 
orrenda , la più infame , e la più barbara mor- 
te , priachè infermarmi nuovamente, e da qui 
in poi voglio avere in orrore il peccato più 
dello fteflb inferno , che n' è la giufta pena • 
Se mi confervo in grazia yoftra , come io fpc- 
ro , potrà sì la morte forprendermi , ma non 
mai perdermi ; anzi all' oppofto effa mi met- 
terà in pofleflo della eterna vita, a cui afpiro. 

Et exultabunt offa humtliaia . E le mie of- 
fa , che fono Ae.pt effe , giubbileranno di allegrez- 
za. Qual contento può mai uguagliar^ a quel- 
lo d'un penitente di cuore, che ha una moral 
certezza , che i fuoi peccati gli fiano flati can- 
cellati per aver fatto tutto quello, che ha po- 
tuto affine d* ottenerne il perdono ? Il fuo 
peccato lo ha umiliato in eccedo, ed avvili- 
to , ma Iddio gli ha fatta conofeere la fua mi- 
feria , e fragilità; egli Aedo ha veduto il ba- 
ratro orrendo , in cui era vicino a cadere , 
fe Dio per un puro tratto di fua mifericordia 
non gli confervava la vita, e continuava i fuoi 
favori. Ora le fue offa nel ritorno, eh' ei fa 
a Dio i efultano per illegrczza , ringiovanifeo* 
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no, e divengono talmente robufte , ch'egli, 
non altramente che il Paralitico dell' Evangelio, 
riporta fopra di Te, e fenza durar fatica il 
letto della fua infermità; di più, come il Fi- 
gliuol prodigo riceve con gaudio infieme , e 
con riverenza i dolci amplefli d* un padre ri- 
conciliato ; fi pone a federe alla fua menfa con 
indicibil contento , per mangiare il delicato 
vitello, che quefto buon genitore gli ha fatto 
apparecchiare; e deporti i cenci vili, e fchifo- 
ù , ii vefte d' abiti proprj , e convenevoli al 
mifteriofo convito: e come il Lebbrofo Sama- 
ritano , viene a trovare frettolofamcnte il fuo 
caritativo liberatore per ringraziarlo, che lo ha 
curato dalla lebbra • Quefto Paralitico, quefto 
Figliuolo prodigo, e quefto Lebbrofo fono io, 
o Signore : le mie otta fono ftate (compagina- 
le , e rifinite in mal modo dalla mia iniquità; 
ma io confido, che voi per gran mifericordia 
già mi avrete rimetto in grazia voftra, ond* 
io non potfb far di meno di non moftrarc al 
di fuori il mio giubbilo , nè trattenere , che 
le mie offa, la mia carne con tutto me fteffo 
non fluitino di fanta allegrezza . Ma aimc ! 
per ferma risoluzione , eh' io faccia d' eflervt 
fedele fino all' ultimo refpiro di mia vita , non 
lafcio però di fentire la mia incoftanza , e 1' 
cftrema mia fiacchezza, nè è pofTìbile, che io 
non la fenta , e tema , avendone così trifta 
fperienza ; laonde diffidando di me , ripongo in 
voi ogni mia fperanza • Sottenetemi pertanto, 
o Signore , colla forza della voftra grazia , di 
cui veramente io ho tutto il bifogno ; fatemi 
perfeverare nel bene, che io debbo praticare, 
piSnchè, come dopo il Profeta cauta la Chic 
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fa , le mie offa disfatte e dalla morte ,edal lun- 
go reftar fotterra fepolte, fi ricompongano, 
e piene di allegrezza vengano collo fpìrito a 
ripofarfi nella eterna requie de* beati , dove io 
fpero di eflere collocato, mediante la prote- 
zione di voi, mio Signore. 



VERSETTO X. 

A'^rte faciem tuam a peccati t mei/ . Volgeti 
altrove da' miei peccati la vojlra faeiia • 
Guardatemi pure, e guardatemi con occhio di 
compafiìone , o Signore, ma non rimirate t 
miei peccati , perciocché elfi, confeffo il ve- 
ro , troppo fon orrendi a vederti ; e per que- 
fto vi prego, che rivolgiate altrove da quelli 
Jo fguirdo, e la faccia. Per la voftra faccia 
auguftiflima s' intende Ja voftra cognizione ,ed 
io fo, che voi conofcctc bcniflìmo tuttoquanro 
fegue , ed è feguito nel più intimo del cuor 
mio; fo che voi difecrnete appieno tutto ciò, 
che avete a punire, o a premiare; ma per 
colpevole , che io mi ila 9 e che (ia flato per 
T addietro, ho già deteftato mille volte i miei 
peccati, ed ora di bel nuovo li detefto, e gli 
ho in orrore. Vi fovvenga però , grande Id- 
dio , che voi mi promettente, che quand'an- 
che per via di quelli l'anima mia fotte dive» 
nuta deforme, e brutta fopra qualunque brut- 
tezza , voi I' avrefte nondimeno renduta candi- 
da quaf neve. Profondamente umiliato davanti 
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voi, mi appello alla voftra divina parola: 
deh! la faccia altrove volgete da' miei pecca- 
ti; non vi ricordate più di eflì, che anche.» 
quefto voi me P avete promefTo . Se manca 
qualche cofa alla mia penitenza, io fon pron- 
to a riparare a tutto, per eflcr più ficuro di 
ottenere quanto vi chieggo. Io confido, che 
perdonati voi già me gli abbiate, e la m»a_. 
fperanza è fondata principalmente fopra la mi* 
fericordia voftra , e fulle voftre divine promef- 
fe , fu i meriti, e patimenti voftri, e fopra 
V efficacia del voftro fangue , full' autorità de* 
Voftri miniftri, che è autorità voftra, e fopra 
quel poco , che m* è riufeito di fare eoli' aiu- 
to della voftra grazia , per averne il perdono . 
Ecco, o Signore, chi mi fta davanti per mal- 
levadore , ecco quale è la mia (icurtà, che 
c quanta fe ne può avere , e quanta voi ne 
date, nè altra io ne cerco per P ora della mor- 
te, nè perderò quefta fiducia mai. Soprattutto 
io fpero, che negli ultimi momenti della mia 
vita voi allontanerete da* miei peccati gli fguar- 
di della voftra divina faccia, perchè già me 
ne avrete aflbluto, e gli avrete perfino dimen- 
ticati; talché io morrò, Ce non della morte 
dei grufti , che P innocenza battefimale non 
perderono mai, almeno di quella de* veri pe- 
nitenti ; e i mici peccati non mi faranno di o- 
itacolo, nè di ritardo all'entrar nella gloria, 
a cui anelando io afpiro . 

Averte facietn tuam a peccati t meìt • Voi» 
£*te da* mìei peccati in altra parte la voflra fac* 
eia . Che effetto potrebb* egli mai produrre 
in voi, fanto Iddio, il vedere, e il conofee- 
rc i mici peccati? ad altro non fervirtbbe, 
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the a provocar maggiormente l'odio , e l' indi- 
gnazione voftra contro di me ; e chi fono io 
per foftenerla, fé non un poco di polvere da 
calpeftarfi co' piedi , o un vcrmicriuolo della 
terra, che con niente fi fchiaccia > Rimovete 
pertanto dalla mìa bruttezza le voflre occhia- 
te ; non le rimovete però da me, perchè i vo- 
Uri pie foli (guardi fon qutgli unicamente , che 
mi reggono; e fe voi per un fol momento fa- 
cefte di meno d'aver l'occhio a me, e a me 
non penfafte, caderci in quell* iftante negli a- 
bifR del nulla, donde fui eftratto, e più non 
farei. Togliete di grazia da' miei peccati la 
voftra faccia, poiché c/fi fono oggetti troppo 
indegni degli fguardi divini, e fol capaci di 
cagionare orrore a voi, e muovervi a sdegno, 
e di apportare a me il fommo delle difavven- 
ture. Distinguendo però il peccato dal pecca* 
tor penitente , deh ! non togliete le voftre_» 
pupille dalla mia perfona , a motivo di riguar- 
darmi con occhio di padre, di falvatore, di 
benefattore, e di amico* Mirate in me, odi* 
vino creator mio, l'opra delle voftre mani 
fanti/lime , 1' alito della voftra divina bocca , 
il refpiro del voftro cuore, e la fletta voftra 
immagine, da voi con tanto piacere in me ef- 
figiata con quelle attive mani, quando impa- 
lavate la terra, di cui io foo lavorato* Rav- 
viferanno in me gli occhi voftri il prezzo ine- 
itimabile delle fatiche, de' patimenti , del fan- 
gue voftro; voi rincontrerete in efla , o amo- 
rofo benefattor mio, tutt' i doni fovrannatura- 
li , de* quali mi favorifte , le infinite grazie, 
che mi donafte , i bei lumi , di cui mi irrag- 
f iafte, la vera religione, in cui nafecre , i tao* 
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ti pericoli , cui fcanfar mi facefte , la prote* 
zione, gli aiuti , i documenti , che mi fammi* 
nifi ratte , e un* infinità d'altri benefici , di cut 
mi trovo ricolmo, dacebè io fono ai mondo* 
Io vi dico di nuovo, o Signore, col cuor fili- 
le labbra, ne ve Io polio mai ridir troppo 
fpt : fio , ritraete di grazia da* miei peccati la 
voftra faccia , ma nel tempo ftcffb volgetela 
propizia a me, affinchè dopo Io fcioglimento 
da quefti veli corporei io abbia la forte di ve. 
dere , e di vagheggiare feopertamente quel di* 
vin volto adorato, che imparadifa gli angioli, 
fa i beati nel cielo, ed è la bellezza dell' u- 
niverfo. 

Averte fstcìcm tuMm * peceatif meit . R i - 
volgete da* miei peresti id voftra faceta , Che 
orrido oggetto per occhi , come i voi] ri , sì 
belli , sì puri , e sì perfpicaci , fono i miei pec- 
cati , o mio Dio ! Ah ! non fi/Tate in quelli i 
divini voftri fguardi , c mirate piuttofto in me 
ciò , che vi appartiene , e che pofto ci avete.» 
voi , non quello , che dal demonio è (iato in* 
tromeflb ; ciò , che viene dalla voftra libera- 
lità, non quel, che procede dalla mia cupidi- 
gia ; ciò , che deriva dall' uomo nuovo , non 
quello , che dall' uomo vecchio è ih to prodot- 
to . Infomma in luogo di tenere i miei pec- 
cati davanti alla faccia voftra, gettategli in 
difparte, come di già facelìe col gran Re d* 
I Tracie, e tramandategli così lungi da voi, 
che mai più non gli riveggiate. Vi fovvenga 
la prometta , che un Profeta fece da parte vo- 
ftra agli abitanti di Gsrofolima , allorché diflfe ; 
abbiate pur fiducia, il Signore, che li è al. 
lontanato da voi , ritornerà prettamente , e_* 

por- 



Digitized by Google 



• IL SALMO MISE RE RE» ni 

porrà giiì , c fommergcrà tutt' i falli , ed ini- 
quità voftre nel profondo del mare. Stermina» 
te il peccato, che ha irritata la voftra colle- 
ra ; confervate il peccatore, il cui rifeatto vi 
coftù tanti travagli; innabiffate tutt* i Tuoi 
peccali , talché non compariscano mai più da- 
vanti a voi gettateli nel fondo del mare , nel 
mar rotto del voftro profufiflìmo fangue , cui 
ardifeo dire eflere flato fparfo fopra la croce 
per quefto gloriofo fine , e da voi confagrato 
a tale pietofo uficio , affine di compire più ab- 
bondantemente, in riguardo de' peccatori , a_, 
tutte le funzioni di Salvatore* Immergetegli 
in quel fangue dell'innocente agnello, che io 
lofio falciando di e/Ter immondo , diverrò 
bianco qual neve, e contrarrò la purità, 1' in- 
nocenza , e la fantità voftra; berò a grandi 
forfi di quel potente generofo liquore , e ri- 
marrò inebriato della carità più accefa . Voi 
allora volgendo verfo di me la faccia , più non 
ci troverete peccato ; riconofeeranno in me gli 
occhi voftri tutta pura la voftra immagine , 
che da voi v'imprefle, con tutte le lue più fo- 
nu'gliantì fauezze , ed io mi troverò altrettan- 
to meglio preparato alla morte, e maggior- 
mente difpofto a comparire dopo quefta vita tra 
i beati nel cielo* 

Averte faeiem tuam a peccati s meis . VqU 
gete da* miei peresti in altra parte la vofira /*<"- 
eia. Dai profondi abiflì delle mie miferie io 
elclainai , o Signore, ed ora dal più intimo 
del cuor mio mando nuovi fofpiri , e vi pre- 
go , che in altra parte volgiate la voftra fac- 
cia dalla abominazione de* miei peccati, a ca- 
gion de' quali io vengo in di/petto a me ftef- 

fo, 
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fo , e ardo di rotfore in rimirarmi • Deh ? 

le voftre orecchie afcoltino con benignità le 
angofeiofe mie voci , e Ja mia preghiera fia 
propiziamente ricevuta dal voftro bel cuore: 
imperciocché , fe con occhio /evero vorre- 
te oflervare tutte le noftre iniquità , chi 
fa , che innanzi a voi , o Signore, non cag- 
gia , e non perifea? La mifericordia , che vi 
fta Tempre al fianco , e(Ta nafeonda i miei fal- 
li, e agli fguardi voftri gli tenga velati in 
guifa , che non gli feopriate. Fu fempre vo- 
ftro pregio l'aver pietà de* miferi : voi po- 
nefte a voi medefimo legge d* amore , e que» 
fta legge è quella , che ni foftiene , e per cut 
io attendo fcampo , c fa iute. In quella fi af- 
fida Io fpirito mio, e la dolente mia anima 
colloca maifernpre le fperanze Tue in braccio al- 
le voftrc mifericordie . Voi fteflb m' invitate 
a fperare, avendo voi detto» che dal dì na- 
feente rlno all' ofeurità delle notti eftreme_* 
Ifraele avrebbe potuto ficuramente conridare 
nel Signore Dio fu* ; rivolgete adunque da' miei 
peccati la voftra faccia. Voi già avete dato co* 
piofo rifeatto al mondo , e ritolto avete Ifrae- 
le dall'amara ferviti! del peccato. Reftino ora 
affogate le mie colpe nel fangue innocentiflìmo 
dell'agnello fagrificato per la noftra falute, 
affinchè giunto al termine della vita , che manca- 
re io mi fento, e fi dilegua tuttora qual fumo, 
pofla comparire davanti a voi , o mio Dio , in 
guifa di non eflere oggetto difpiaccvole ai vo- 
ftri fguardi , e vedendomi accolto con occhio 
ridente, ed allegro, prenda animo di filTare i 
mici negli occhi voftri , poiché nel veder voi 
fta la felicità, e la gloria della vita beata • 

ti 
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Et omner iniquitatet mtar del e . E da me 
tutte le iniquità mie togliete affatto» Profeta 
del Signore , oh come egregiamente voi mo- 
ftrate femprepiù di eflerc aflai bene arnmac- 
flrato nelle vie d'Iddio, e di fapcre a mara- 
viglia ciò, che egli ode con più gradimento 
dalia bocca di quelli , che I' amano ! Voi (le- 
te più che perfuafojche ascoltando egli volen- 
tieri le frequenti repliche de* noftri atti d* a- 
mor e , come poi in fatti il Salvator noftro fe 
le cavò di bocca a Pietro con quelle tre in- 
terrogazioni , che gli fece fopra 1* amore , che 
a lui portava ; così pure afcolterà volentieri 
la replica de' nortri atti di dolore, e la pre- 
ghiera , che gli facciamo di perdonarci i pec- 
cati , quando maffimamente efee da un cuore , 
come il voitro , dalla compunzione trapalato . 
Su '1 principio di qucfto fa Imo voi gli chic- 
dette iìngolarmente di cancellare la voftra ini- 
quità; ora gli raddoppiate le iftanze , con do- 
mandargli in generale di togliere da voi tutte 
le iniquità voftre . Da principio non fi tratta- 
va, fe non del gran peccato, di cui il Profe- 
ta Natan per parte di Dio v' avea riprefo; or 
come Iddio nel corfo della orazione vi ha fat- 
to fentire al cuore d' avervi accordata la re- 
mi filone di quel gran peccato , voi bramate ri* 
durvi a una purità sì illibata, che pi il non re- 
tti rammarico alcuno tra Dio, e voi , ne al- 
cun delitto nell'anima voftra , che perdonato 
fia . Voi , o Signore , permettete , che io cammi- 
nando full* orme fegnate da queir avventurofo il- 
luminato penitente, vi chiegga di cancellare in 
me non folo i peccati più gravi , di cui fono 
colpevole, ma quant' altri ancora fono flati da 

me 
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me commetti in tutto il corfo di mia viti , ì 
quali pur troppo fono fenza numero. Non la- 
nciate nella coscienza mia alcunché di quanto 
è dispiaciuto, o ancor difpiace agli occhi vo- 
ftri ; voi tenete il cuor mio nelle voftre fante 
mani, illuminatelo , e (copritegli tutti gli fcal- 
tri rigiri , ed artifizi , che P amor pro- 
prio mi tien nafeofti ; disfategli da quefto cuo- 
re , che è confagrato a voi , e diftruggeteli 
in tal modo , o mio Dio , che non ne retti p ; u in 
ine il minimo fegno , nè alcuna rimembranza 
predo di voi. Mi fa bifogno di quella grazia 
grande , affinchè degnamente difporre io mi 
porta ad una tranquilla beata morte : ve no 
feongiuro, o clementiifimo Iddio, deh non me 
la negate. 

Et omnet ini qui tate* meai dele. E dà me 
tutte le mie iniquità togliete affatto . Sento pur 
vivamente in mela neceffità , che ho di appro- 
priarmi la preghiera del penitente Profeta ; 
imperciocché veggo le colpe mie moltiplicate 
fopra i capelli del mio capo, quantunque per 
altro io confefli di non conofeerne ic non Ia_ 
minima parte, cioè le più brutte, ed orrende; 
e chi fa, quante mi fuggono dalla memoria > 
Per la qual cofa ho ben luogo di replicare a 
voi ciò, che altra volta vi ditte il Profeta : 
deh mondatemi da' miei peccati occulti, o Si- 
gnore, i quaJi benché fieno velati a' miei oc- 
chi , noi fono però ai voftri , nè potranno e- 
v 'tarc gli sdegni della voftra gruftizia . Quan* 
te iniquità da cancellare in tutte le potenze 
de| I' anima mia, ne' /enfi efteriori , e in tutto 
mc fteflbS Nella memoria avendoci tollerato 
a rimembranza di tanti imbrogliati intrighi 
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del mondo, quando di fatti, c quando di og- 
getti da non più rammentare , di favole ro- 
rnanzefche, e di cantici troppo profani , il ri* 
cordo, e quel , che è peggio, il rifentirn?nto 
delle ingiurie, che mi fon fovvenuto , o im- 
maginato di aver ricevute • Quante iniquità da 
cancellare nella mia mente , non dico le ine- 
zie, e le nullità , di cui ho pieno il capo, 
ma r orgoglio , i pregiudizi , le orinazioni , 
gli errori , la curiosità per cofe , che non mi 
appartengono , il poco gufto agli ftudj necef* 
far) , e quei tedio peli' attendere al dover mio, 
e a me fteflol Se poi fi guarda dentro 1' in* 
felice mio cuore , quanti idoli adorati da to- 
glier via , quante fiere belve intanate da truci* 
darli ! voglio dire le mie rigogliofe non do* 
mate paffioni , i miei troppo fervidi , non ben 
collocati affetti , iniqui tadi , che traboccan- 
do dall' anima , inondano altresì di nequizia^ 
quefto Jangucute corpo d'infermità, e di mor- 
te : quindi i licenzio*! mal diretti fguardi ne- 
gri occhi ; la prontezza ad afcoltare ciò , che non 
fi conviene , negli orecchi ; la fciolta libertà 
ne Uà lingua, onde tante parole improprie, o 
menzognere, o difobbliganti , o orTenfive ; ma 
non più , non più , che troppo arroififco a ricor- 
dirlo di confufione.,c di vergogna . Per verità ho 
un gran bifogno, 0 Signore, che prima della 
morte fi facciano unzioni fante fopra tua* t 
miei fentimenti , perchè fi cancellano tutti i re- 
fidui delle mie iniquità , e perche di tutte voi 
vi dimentichiate. 
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VERSETTO XI. 

f*lr ntunium crea in me Venti Mio Dio ! 
. create in me un cuore nuovo. Che divino 
parlare è mai quefto , o Signore, che avere voi 
porto filila lingua, e nell'animo de] ravvedu- 
to Profeta? Oh altitfìma fervida orazione, e 
di mirabile energia ripiena , e quanto capace 
di penetrare i cieli, e di giugnere al cuor vo- 
Uro, per eflere felicemente afcoltata ; Ah, fe 
i peccatori , che hanno lafciato invecchiare P 
anima nella iniquità , la pronunziaffero a tut- 
te F ore del giorno , facendo, che lì partifle ve- 
ramente dal cuore, e unitamente ne compren- 
de (Fero jl fenfo , l'eftenlione , la forza , noi ve- 
dremmo conuerfioni ben più frequenti! Infatti 
porto avete voi , o mio Dio, il principio del- 
la felicità, e d'ogni bene nel cuor dell' uo- 
mo; quivi voi collocate la grazia, e 1' amor 
voftro , e non è altrimenti, fe qon per mezzo 
del cuore, che a voi ci traete; in eflb avete 
inferiti i prezioi femi delle più alte vi r rudi : 
in forama è dal cuore, che la vita procede* 
Ma aimè, che non fanno il demonio, e la con- 
cupifeenza , affinchè in cambio della vita nc_» 
featurifea la morte r Perchè dal cuore altresì 
germogliano i cattivi penlieri , e le voglie, 
che ci follecitano al male ; dal cuore procedo- 
no le malizie, e i peccati tutti , de' quali V 
«omo può cifer capace , quando & è allontana- 
to 
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to dal Tuo principio : e di preferite chi fa, in 
quale (laro fi trova il cuor mio, o Signore? 
lo per me non ardifeo davvero di domandaroe 
a me fletto ; imperciocché troppo deliramente 
s* invola agli occhi miei, c 1' amor proprio 
Tempre più cieco, e follemente prevenuto in- 
favor mio , fa sì , che io ben noi conofea . Lo 
conofeete però voi, o mio Dio» che fide que- 
gli , che fcrutinate i cuori, e colla perfpica- 
cia degli occhi voftri ogni loro nafeondigiio 
penetrate. So ben quello, che V ingrato s'è 
difeoftato da voi , e lento il b i fogno , che ha, 
non follmente d' cfler riformato, ma che un 
altro di pianta ne creiate in Ina vece. Fatene 
adunque, o Signore , un total disfacimento; 
annichilate tutto ciò, che il vecchio uomo , le 
paflìoni , e la concupifeenza hanno lavorato in 
contrario , e nel mio petto inneftate un cuor 
nuovo , che fi a conforme al voftro , ed il fa- 
migli in tutte le fue fattezze, affinchè dopo 
morte venga da quello sì graziofamente accol- 
lo , e con tanto amore abbracciato , che più 
non fe ne diftacchi in eterno* 

Cor mundum crea in me Deus, Mio Dio! 
trette in me un cuor nu^vo* Padre delle mife- 
ricordie, mio Dio, dvh in me fatela ora da Dio 
creatore, da potentiffimo Iddio, lavorate fui 
nieute , che niun* altra cofa a voi può eflerej 
magg onn nte gloriofa . Non vi contentate fol- 
tanto di riformare il cuor mio, ma di più un 
altro tutto nuovo createmi in petto, li con- 
vertire un perverfo vi fa mille volte più ono- 
re , che quante mai altre grandiofe imprtfe.» 
della voftra potenza ; imperciocché oltre al far 
trionfare con più rifallo la voftra divina iut- 
ieri- 
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fericordia fopra la iniquità , ha quefto di più , 
che vi fa conofeere per il folo Iddio , a cui fi 
compete non pure l'oprar cofe grand' , ma al- 
tresì il creare , e difporre a piacer voftro non 
folamente di tutte le creature, ma perfino 
dello fteffb niente , e il farne ufeire , corno 
da forgente, tra le voftre mani Tempre fecon- 
da , produzioni le più abbondevoli , le più glo- 
riole . Traete uni volta, o potcntiffimo Id- 
dio, dal centro fteffb delle malvage inclinazio- 
ni del cuor mio fervorofe voglie al bene, di» 
ftruggete affatto quella fua propenfione allc_# 
creature , ali* amore dei piaceri del mondo , c 
delle fue vanità, e minimamente di fe mede- 
(imo, creando in Ior vece un genio, un brio, 
un fuoco alle cofe celefti , e all' efercizio delle 
virtù più fublimi , in ifpecie d' una carità sì 
fatta > c he mi porti primieramente verfo di 
voi con un amore finctro, vivo, unico, gene- 
ro fo , e collante, e quindi verfo il mio prò (Ti- 
mo per rifl iTo . Dopo d'aver creato in me un 
iìmigliante cuore, ftabiiite in e(To la voftra di- 
mora ; prendetene V intero dominio , regnate 
in efTo da fovrano; noi lafciate vagare mai 
verfo le creature, che trar lo potrebbero nel- 
la lor rete, e far sì, che non foiTe più vo- 
ftro* Rimanete in quello (ino alla morte; af- 
finchè dopo efiTere flato quaggiù da voi cufto- 
diro colla grazia, e coir amor voftro, venga 
ad e/Tere più perfettamente da voi poiTeduto nel 
beato regno , e quivi eflb pure voi i vicenda 
pofTcgga . 

Cor muncLum erra in me Deus* "Mìo Dio! 
create in me un nuove cuor- . Non può negarfì, 

Q Signore, che ir convertire un peccatore fu 

una 
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■na vera creazione, che faccia rifplendere mag" 
giormcnte la potentiflìma voftra mifericordia , 
e fìa un creare più difficile ( fe pure cos' al- 
cuna a voi può diri! difficile ) che non è li 
creazione di tutto il vafto univerfo . In qiuft* 
voi Iavorafte fopra il niente dell' effere, e fen- 
za trovare alcuna refiftenza , voi forte ubbidì* 
to nel!' iftante ; in quella voi lavorate fu 'l 
niente del peccato, e per Io più date in un 
niente ribelle, che fi arma contro di voi, ed 
arrender non fi vuole . Nella creazione del mon- 
do voi non ci avelie a metter altro , che una 
Semplice parola , e nel crearlo, per dir così , 
vi prendevate giuoco, e trafilandovi , ogni 
cofa agevolmente ufeiva da quelle voftre on» 
impotenti mani ; ma in quella del peccatore 
voi parlate, voi follecitatc , voi vi adopratc 
con tutto voi (teflb, talora minacciando, tal- 
volta accarezzando , e quefto raifero niente vi 
ofta in faccia , e foventc pure dell* iftefle fue 
reHftenze fi millanta , e fe ne fa gloria , in 
vece di confonderfene vergognofo; e voi in 
luogo di disfarlo affatto, per lo contrario Io 
afpettate , fintantoché ceda da per fe le armi, 
e cooperi alla creazione novella , che voi far 
volete del fuo cuore, foftituendo a un cuor 
tutto pieno di nequizia un cuor bello , puro , 
amorofo , e criftiano. Ah! Signore , io qui a 
confufion mia voglio porvi fu gli occhi il ri- 
tratto al naturale del mio proprio cuore. Voi 
lo avete chiamato, ed cflb non vi ha corri- 
fpofto; voi l'avete teneramente pregato, ed 
e Ab fi è indurito; voi con replicate iftanze lo 
avete follecitato, ed eflb non s'è arrenduto- 
£ccolo quello cuore , che fi rivoltò contro di 

I voi , 
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voi , è ora nelle voftre mani , per più non u- 
feirne giammai. Riformatelo, purificatelo, 
mutatelo finalmente, creandone un nuovo, co- 
me ve ne prego col Profeta ; anzi ponete il 
voftro in fua vece , e gradite , che io efdami 
come quel Serafino dei noftri ultimi tempi , il 
foaviflìmo non meno, che ardentilfimo San Fran- 
cefeo di Sale* efeiamò in uno de* fuoi più vivi 
trafporti d'amore; Ah! farei pur felice, fe 
mi avvenifle un giorno, dopo aver ricevuti i 
divini mifteri , di trovar voto il mio petto, 
c feoza il proprio cuore , ed ivi collocato in 
fua vece quello del dolciflìmo Salvator mio ! 
Lo che in un tal qual fenfo non è imponibile, 
perchè l'amore, che non ha legge, vuol co- 
me fatto anche quello, che far non fi può; ed 
è proprio del divino amore, dice V Arcopagt- 
ta, il fare limili efta fi , o fi dica, miftiche^ 
trafpofiz.ioni. Tanto io fpero almeno dopo la 
morte, quando nel viver voi fempre in me, 
ed io in voi, fi potrà dire il mio cuore quali 
ìinmedefimato col voftro* 

Cor mundum crea in me Deus . Mio Dio ! 
create in me un cuor mondo. Sublime preghie- 
ra invero è quefta , e tale, che par, che fu- 
peri I' intendimento, e gli affetti di un pec- 
catore di frefeo convertito, quefta io dico, di 
domandar vivamente a Dio d'avere un cuor 
puro,fcevro da ogni minima macchia , ed im- 
mondezza- Santo Profeta, come veloci fono i 
pani, che voi movete nelle vie d'Iddio* e io 
quelle della più eroica perfezione ! Contuttociò 
perchè abbia effetto la voftra dimanda , qual- 
che cofa di più, che un femplice dono, fi ri- 
cerca dalla parte d' Iddio j fa bifogoo di una 

DUO- 



DEL SALMO MISERERE. 131 

nuova creazione. Ed oh! che maraviglia for- 
prendente una purità illibata in un cuore di 
carne, in un cuore, che poco prima fi era im- 
brattato in uno de' più (ozzi peccati ! L' im- 
purità dei cuore fi contrae sì facilmente, che 
batta ogni piccola mifchianza di amor della 
creatura coli' amore di Dio per formare un' 
impurità in tflb , che offende 1' infinita purità 
divina, confluendo V impurità nel frammifebia- 
mento d' una materia nobile con altra men 
pregevole. Il piombo non farebbe reputato im- 
puro, fc in quello alcuna vena di oro fi ri- 
trovafle, ma Toro fi dice impuro, quando ha 
qualfivoglia minima mcfcolanza di piombo , o 
di altro metallo mcn preziofo* U mio cuore 
non e fatto, fe non per voi folo , 0 Dio; or 
S* ci pretende di amare qualche altro oggetto 
con voi , o non l'ami per voi , ecco fatto un 
mifchio , e per confeguente un' impurità, tal- 
ché fa d'uopo rifarlo, e rifonderlo, ed è ne- 
celTaria una creazione nuova , la quale non fi 
può far da altri , fc non dall' onnipotente , 
conciofTìachè fi tratti di lavorare fui nulla . O 
Dio d'ogni purità, la qual voi amate ,e nd- 
le creature fommamente gradite, e che avete 
occhi si delicati , che negli angioli fteffi feo- 
prite nei, deh! purificate il cuor mio da ogni 
macchia d'affetto, che non fia per voi folo. 
Grande elogio voi già facefte a' cuori mondi 
in quel voftro fublime difeorfo fopra il mon- 
te, dichiarandoli beati, e loro promettendo, 
che dopo morte vi avrebbero veduto in cielo : 
mondate il mio , acciocché di tale beatitudine 
anch' effo partecipi . 

£t fpiritum reftum innova in vr/cerìbur 

I % meif • 
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mei* m E rinnovate uno fpirito retto nel centr* 
dell 9 anima mia . Io ammiro, o gran Re, gli 
flupendi progreflì voftri, mentre appena che 
entrato fiete nella carriera della fantità , già 
vi fon note per eccellenza tutte le vie miglio- 
ri . Avete chieflo or ora a Dio di cercare in 
voi un cuor nuovo* e immediatamente gli do- 
mandate , che rinnovi dentro di voi ubo fpì ri- 
to retto ; ne dubito, che ciò non fiate per ot- 
tenere da Dio, il quale vuol dar voi per esem- 
plare a tutt' i penitenti dell' univerfo . Voi fa- 
pete , che, qualora il cuore è riformato rie! 
tutto col pentimento, l'intelletto, che mife- 
ramente l'avea feguito, e anzi lo avea fer- 
vito ne' fuoi fviamenti , lo feguita altresì nel- 
la fua converfione , e gli ferve eziandio di lu- 
ine per dirigerlo ; quindi volete , che tutte le 
voftre potenze concorrano alla totale riforma- 
zione di voi. Il voftro fpirito era divenuro 
cieco per aver fecoadati i paffi erranti del cuo- 
re , che acciecato era oltremodo , e voi ora_ 
chiedete, che ila illuminato; fiera incurvato, 
/travolto, c infranto fotto il pefo della colpa, 
€ voi domandate a Dio di farlo alzare , e rad- 
dirizzarli. Il voftro fpirito fempre feguendo 
alla cieca i movimenti sregolati del cuore, 
camminava per le ftrade ftorte, e feofeefe del- 
la iniquità, e voi pregate Iddio, che il fae» 
eia andare per le vie diritte della falutc. Ahi 
Signore, concedete a me parimente la mede- 
sima grazia; pur troppo il mio fpirito lì è 
lafciato condurre fpenficratamente dai pervertì 
affetti del cuore; ma deh! voi arretratelo, 
illuminatelo, fortificatelo, raddirizzatelo , rin- 
Jiovattlo, affinchè fegua fempre dirittamente, 

e fca* 
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e fcnza mai più volger di ftrada i retti feti* 
fieri 9 che voi additati gli avete colle parole § 
e con gli efrmpli . Il voftro fpirito, che è 
fpirito di rettitudine , e di verità , dirigerà 
il mio; il voftro fpirito buono, dice il Profe- 
ta , lo condurrà per Io cammino pili diritto 
alla terra prometta, che è il cielo, ove io 
troverò la verità , e la vira • Già fono per mia 
buona forte nelle Arade ficure , che alla beata 
eternità conducono , e ne fono tenuto , ed ob- 
bligato a voi , che meramente per voftra bon- 
tà pollo mi ci avete; le vie più rette, che_» 
guidano a quella , fono fegnate col voftro San- 
gue - altro non mi refta , che il feguitarle, fen- 
za torcer giammai , per arrivarvici addirittu- 
ra. Non bada però l'cffcre entrato in quefte 
li rade , ma è d' uopo il camminare fempre per 
die; non è quefto il momento, che decider 
debba della mia felicità , ma quello della mor- 
te • Soccorrete pertanto , e raddirizzate il mio 
fpirito, o Signore, affinchè venga fìcuramert» 
te a pofarfi celle voftre mani • 

Et fpiritum r t:ium innova in vifeeribus 
tneif , E riunivate dentro dell* anima mia U 
fpirito di rettitudine . Quante grazie ad uri 
tempo vi domanda, o Signore, il noftro fer- 
voroso Penitente in poche parole ! Illumi- 
nato nelle volt re ftrade , egli fa, che quanto 
più vi fi chiede , tanto maggior gloria vi fi 
rende, e tanto maggiormente vi fi fa pia- 
cere; perciocché quanto più date, i voftri te- 
fori , cosacche infiniti , ben lungi dallo feema- 
re foo fempre più doviziotì : voi potete tutto 
dare, perchè voi fiete infinitamente ricc© , c 
avete genio a fempre dare, perchè liete infì- 
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imamente buono. Egli adunque vi domanda in 
primo luogo uno fpirito retto; dipoi che voi 
il rinnoviate , e finalmente, che inferiate que- 
llo fpirito di rettitudine, e rinnovato nelle 
fue vifecre , vale a dire nel più vivo dell'ani- 
ma Tua. 11 modello , che io voglio feguire , 
o Signore, è Davide ravveduto, nè poflb fe- 
guirne altro più eccellente ; aprite voi il mio 
labbro, e principalmente il mio cuore, per- 
chè vi parli , come vi parlò quegli • Io fon 
peccatore, e voi fiete il mio Dio > e il mede- 
fimo Dio, che quegli pregò con tanto profpe- 
ro avvenimento; condefeendete a donare a me 
tale fpirito retto sì dinanzi a voi , che davanti 
«gli uomini ; e fate , eh* io vi ferva , e vada 
innanzi fempre dirittamente nelle ftrade della 
vera pietà, non per rifpetto umano , od am- 
bizione di comparire migliore di quel , che in 
fatti io fono , nè per piacere al mondo, bensì 
col fine unicamente di adorar voi in ifpirito , 
e con verità; guidate quefto fpirito, affinchè 
non vada errando per altre vie , ma vi fegui- 
ti coftante, fenza divertir mai dalla purità 
della fede per timidezza , o per altri umani 
riguardi . Rinnovate in me quello fpirito ret- 
to , che m' infonderle creandomi ; ritornatemi 
alla mia prima origine , fecondo cui, come di- 
cono i divini oracoli , voi formarle 1' uomo ret- 
to ; inferite tale rettitudine nelle vifeere del 
cuor mio , talché io non ne abbia le fole Ai - 
perfidili apparenze per farmene onore, ma in 
realtà io la poflegga . Concertate in me una 
guitta armonia tra lo fpirito, il cuore, e la 
lingua, dimodoché V una cofa non difeordi dall' 
altra, c ogni accento, che mi ufeirà dalla^ 

boc- 
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bocca, rifponda a tempo, c confuoni alle vo- 
ci dell'animo. A quefto modo, o mio Dio, 
potrò fperare di trovarmi dilpofto, come bi- 
sognatila morte, e lo fpirito mio prenderà 
i Sentieri più diritti, neceflarj per arrivare fi- 
curamente alla cckfte dimora • 



E prone iat me a faci e tua • No* mi dì» 



* /cacciate dalla vedrà faccia . Perfpicacifll- 
mo , e noi mai abbaftanza ammirato Peniten- 
te, Sembra , che voi torniate a dubitare , e vi 
forprendano altri timori , quando avrefte a vi- 
ver tranquillo , e più contento , che mai ■ Dap- 
poiché vi (irte porto a pregare con sì bramofi 
affetti , Iddio per Tua mifericordia v' ha fatto 
Sentire al cuore, che voi fiere flato efaudito, 
e che le v offre colpe già vi fono ri me (Te ; or 
dunque di che vi Sgomentate > Voi già fiete_» 
nel novero degli amici d' Iddio , Seguite pur 
di buon animo il corto intraprcSo, amate il 
Signore, e a lui fervile in Tanta letizia, Ah! 
che il noftro Profeta Scorgeva più di noi ; il 
Suo intelletto da più chiari lumi illuftrato , co- 
nofceva appieno e Tincoftanza, e la fragilità 
del cuor dell'uomo, e fapendo per eSperien- 
za , come un femplice fguardo , da lui incon- 
lideratamente gettato, fu cagione d'una cadu- 
ta sì precipitofa , qual fu la Sua , che gli eb- 
be a coftar vivo Sangue ; per quefto non pò- 
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teva far di meno di temere. Un vero peniteli* 
te , benché abbia ottenuto il perdono delle fue 
colpe, teme tuttavia, non tanto dei patfato , come 
c più ancora dell'avvenire. E certo è, che Te 
egli nelle proprie forze affidandoti , quando 
pur troppo ha tante prove della fua infuni- 
cienza , non aveffe alcun timore di cadere, c 
trafcuralfe di ufare tutte le cautele immagina- 
bili per ifchivarne le occafìoni , e finalmen- 
te lafcialfe di pregare, e dimentico della fua 
fievolezza non fi raccomanda(fe di continuo a 
Dio, certo è, dico, che non potrebbe durar 
lungo tempo fenza infallibilmente ricadere. 
Chi è pentito davvero, apprende nel modo, 
che appreuder fi debbono , < pericoli delle ri- 
cafeate, come di quelle , che rendono il pec- 
catore affai più debole , il peccato molto più 
difficile ad emendarli, e provocano Iddio a— 
maggior collera. Davide, che avea provato, 
qualmente il Signore $* era allontanato da lui 
dopo il fuo primo peccato , paventa , che tor- 
nando egli a peccare, Iddio non l'abbandoni, 
e da fe noi rigetti affatto , e quindi gli efpo- 
ne candidamente i fuoi timori. Deh! non vi 
partite da me, o Signore, e fopra tutto non 
mi difeacciate dalla faccia voftra, che quefta 
farebbe la peggior difawentura , che mai mi 
poteffe foccedere . Io ho peccato, o mio Dio, 
mi lufingo di aver confeguito mifericordia ap- 
pretto di voi , e quando mi crederti ài non a- 
verla ancora ottenuta , non vi è cofa, che io 
non faceflì affine di muovere la voftra pietà ad 
tifarmela . Lafciatemi di grazia vedere la vo- 
stra faccia adorabile , quella amabilifCma fac- 
cia , che è ia delizia degli angioli , e di tutt' i 
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Ariti del pa rad ìfo ; moftrate , o Signore , ver* 
fo di me un volto di padre , di Salvatore , e 
di fpofo , a /finché dopo morte ila io ammetto 
a vederlo , e vagheggiarlo , ed amarne in cie- 
lo fempremai la incomprenfibil bellezza. 

Ne proiicÌAs me a faeie tu a. Non mi di» 
/cacciate dalla vodra faccia . Io tremo da ca- 
po a piedi ogniquavolta m' incontro a leggere 
la gran minaccia, e la terribile maledizione, 
che per bocca d'un de* voftrì Profeti voi ful- 
minafte adirato contro i peccatori , allorché a 
loro dir facefte da parte voftra : guai ad tifi, 
quando fi dipartiranno da me! guai ad eflì , 
quando io mi partirò da loro! in verità vi 
giuro, o Signore, che non mi dà il cuore di 
fcrmarmici , e con ragione . Imperciocché , di- 
temi , che cofa mai può fare un povero pec- 
catore in quefto grande allontanamento da voi ? 
ah! egli non fi può afpettar altro, che di pe- 
rire ogni momento, dice in un altro de'fuoi 
(almi il Profeta- E in fatti dove ha da andare 
T infelice , per fua colpa allontanato da D o> 
Quefto Dio tutto pieno di bontà , che era la 
luce degli occhi Aioi , non è più feco; forza 
è adunque, che fi rimanga in tenebre; egli 
era il fuo vigore, c l'ha lafciato; convien , 
che illanguidifca , e retti impotente; egli era 
iJ Aio rifugio, c l'ha abbandonato; più non 
avrà, ove ricoverarti , nè chi il protegga ; oh 
Dio, che mifero fiato ! Ma quanto è da com- 
pianger/i , che il peccatore fi allontani da voi, 
e vi coftringa ad allontanarvi da lui , e non 
fi avvegga della fua di/grazia, e non la un- 
ta ! Non permettete, o Signore, che ila così 
di ne , c lafciate , che io vi dica col fanto 

Pro*; 
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Pronta: mìo Dio, deh non vi difcoftate. Pa- 
re queir allontanamento , che il peccato avca 
cagionato tra Dio, c lui, felicemente s'acco- 
modò , e quefto Principe nelle lagrime del fuo 
dolore trovò il modo di riaccoftarfi a lui, c 
di avvicinarlo a fé, per quanto fieno infiniti 
gli fpazj delle diftanze, che il peccato ha pro- 
dotto tra Dio, e V anima Tua: ma, a ime ! 
non è così di quell' altra difgrazia affai più 
deplorabile , di cui qui egli paria , disgrazia , 
per cui non v'è quali più da fperar compen- 
do . Egli non folo teme, che Iddio non s* al- 
lontani da lui; paventa altresì, che non lo 
difeacci dalla fua faccia , lo che porta oltre 
l'allontanamento una certa fpecie di riprova- 
zione qua fi irrevocabile : e in tanta feiagura 
talvolta immergono V anima le ricadute • Si- 
gnore, io ho peccato, mi fono allontanato da 
voi , e infume ho obbligato voi ad allontanar- 
vi da me: ora mi fono ingegnato di raccoftar- 
mivi , e di riunir voi a me , e per mia buona 
forte m* è riufeito di farlo, mercè la miferi- 
cordia voftra, che s' è interpola in favor mio, 
e s'è degnata tlla ftefTa di effettuar sì grand* 
opra. Non mi difeacciate, ve ne prego, dalla 
voftra faccia ; amo meglio morire , che darvi 
qualfifia motivo di difgùftarvi meco in sì ter- 
ribile forma . Soprattutto non mi lafciate in 
tempo di mia vecchiezza, in cui farò più de- 
bole, vi dico collo nVflb Profeta, e molto 
meno il fate, quando farò per morire; anzi 
vogliate allora riarmi più accollo per aiutarmi 
a fare una fanta morte» 

Ne proiiciat me a facie tua . No» mi di» 
/cardate dalla v$Jìra faccia* Eflcre uno allori- 
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innato dalla faccia di Dio con rifpinte indie- 
tro , e difeacciamenti con collera , e con isde- 
gno , ed cflcriì tirato a c dolio un tanto male 
per propria colpa , oh incomprenlibil difavven- 
tura! Non maraviglia pertanto fe il noftro 
Penitente, a cui Iddio poc'anzi aveva aperti 
gli occhi dell' anima , temeva tal difgrazia più 
di quant' altre dal Profeta Natan per parte 
d' Iddio gli erano (late minacciate. Caino il 
primo tra i reprobi , e il primiero di tutti gli 
uomini 9 cui il Signore difeacciafle dalla fua 
faccia, per 1* uccifion del fratello, che vita 
mefehina non menò egli da allora in poi fovra 
la terra? da quante furie non fu egli agitato 
crudelmente, e Graziato (ino alla fua mifera 
morte ? Saulle cacciato dalla faccia divina per 
la fua difubbidienza , dice Dio a Samuele ; a 
che v' intere ifa te voi per Saulle, quando io 
dalla mia faccia già l'ho rigettato? Un dan- 
nato è difeacciato dalla faccia di Dio per tut- 
ta l'eternità; la vedrà, egli è vero, ancora 
per una volta nel finale giudizio, ma la ve- 
drà per Aio tormento maggiore , cioè per co» 
nofeere ciò, eh' egli perde; ed ahi! lugubre 
amara vifta , 0 mio Dio, che abiflb di pene 9 
veder voi per fubito Iafeiarvi, e Iafeiarvi per 
fempre , e Iafeiarvi così! Noi ora non compren- 
diamo, (e non in parte , che difgrazia fia que. 
fta j primieramente , perchè a ben capirla fa- 
rebbe d'uopo conofeere voi, da quanto liete, 
e in perdendo voi, che cola fi perda, il che 
a una creatura non è potàbile: in fecondo 
luogo , perchè l' anima imprigionata nel corpo , 
e diftratia da un' infinità d' altri oggetti , non è 
capace di tanto; ma poi nello feioglierfi da que- 
llo 
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fio carcere la comprenderà ben ella nel Aio vé- 
ro eflere , e con tutte le eircoftan/.e . Cono- 
fcendo efta allora , e fentendo vivamente di non 
potere ftare fenza il fuo Dio , li porterà con 
impetuofa rapidità vcrfo quell* amabiliflìmo og- 
getto per unirfegli come a fuo principio, a 
fuo centro, a fuo /ine, e da una mano ftefla 
di quella fovrana natura fi fentirà trarre con 
veemenza; laddove fe l'anima è morta in pec- 
cato, dall'altra mano di quefto Dio orTcfo ne 
farà fpinta indietro a viva forza, e con odio, 
e con furore; e rigettata in tal modo dalla.-, 
fua faccia, ove ne andrà 1* infelice? Mifcra 
precipiterà nel!' inferno- Ecco, Signore, giu- 
flificati abbondevolmentc gli fpaventi del Pro- 
feta , ed i miei. Ah! non mi rigettate dalla 
vnftra faccia, emendate ora in me tutto ciò, 
che può offendere gli occhi voftri , affinchè Men- 
tendomi trarre a vo» con forza nel punto dilla 
mia morte , non fia in voi ne occhio , nè faccia , 
nè mano, che mi fcacci dalla voftra prefenza . 

Et Spìritum Sanftum tuum ne aufems a 
me, E non togliete da me lo Spirito Sunto • Fe- 
lice me, fe io vi poteflì porgere una fupplica 
di quefto tenore con altrettanta verità , e fran- 
chezza, con quanta ve la porgeva il Profeta f 
Non vi chiede egli, che voi gli diate il voftro 
Spirito Santo, perchè già Io polTedeva , e lo 
ftntiva nelle vifecre del cuor fuo, e quefto 
Spirito vivificante è quegli , che parlava per 
la fua bocca. Elfo vi prega folamente , che_» 
non ne lo priviate; ficcomc nel verfetto pre- 
cedente vi pregò foltanto di rinnovarglielo , il 
che è un lignificare aitai chiaro , che egli già 
pofledeva si ricco teforo . Ah 1 bene il com- 
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prendo , che qualora voi toccate , come fa d* 
uopo, un cuore , ed c(To geme piangendo in 
voftra prefenza , lo Spirito Santo è in lui, ed 
egli fletto è quegli, che muove le Aie lagri- 
me , e produce i Cuoi gemiti • Ma a ime i sì 
belle primizie non fi mantengono Tempre con 
lo fretto fervore, e il più delle volte, pattati 
quei primi ardori , la carità s' illanguidifce , 
e fi raffredda ; laonde lo Spirito Santo, che è 
spirito tutto fuoco, fi difgufta , e fi ritira» 
Del che allora ben fi avvedeva il Profeta, an- 
corché fotte accefo del voftro divino amore : 
conofeeva fe medefimo, e temeva, che venen- 
do egli a- raffreddarli , lo Spirito Santo non lo 
lafciaffe affatto. Quindi veggo, o mio Dio, 
quanto ncceflarj mi fieno si circofpetti riguar* 
di, e quanti motivi io abbia di temere la tie- 
pidezza. Il pattato mi mette in timore dell* 
avvenire , e fo, che di me fletto io non mi poflb 
fidare. In fatti quante volte mercè di voi mi 
fono Sentito inondare il cuor di dolcezza , e 
delta rmifi ad un tratto certi eftri di voler co- 
minciare una volta a erTer buono da vero , ma 
per quanto tempo aann' eglino durato? Il po- 
co raccoglimento , I* inclinazione al mondo , Jc 
occafioni, la fragilità, le compagnie, la mia 
incoftanza fpeffo m'hanno fatto perdere in un 
punto tutto il frutto delle mie lagrime , e di- 
menticare le mie più generofe risoluzioni * 
Ah! quanta occafione ho io di temere di me 
medefimo , e di rientrare di quando in quando in 
me fletto per iftar Tempre ben cautelato , affin- 
chè lo Spirito Santo non s' allontani da me : ed 
oh ! che difgrazia farebbe la mia , fe in rem» 
po di fu a ideata » della quale non fi potrebbe 
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dar colpi , fe non a me fteflb, la morte mi 
forprendetfe ! Di grazia , Signore, non mi di- 
scacciate dalla vortra faccia , nè ritirate da 
me io Spirito Santo • 

Et Spiritum Sanftum tuum ne auferas * 
une » E no» ritirate da me lei Spirito Santo • 
Sono pur divine le maraviglie , che produce 
ne' cuori Io Spirito del Signore, quando ci fa 
ritorno colla f«a grazia • Me fegue una tal mu- 
tazione di penile ri, di parole, e di affetti, 
che fi diventa tutt* altri da quei di prima, 
Eccome con molta diftinzione è avvenuto io 
voi, o furtunatifiìmo Penitente. Voi per lo 
peccato avendo perduto la grazia , perdette 
altresì Io Spirito Santo, e fenza nè) anco ac- 
corgervi di tal perdita, ve la pattavate tran- 
quiilamente in una pace peggior d'ogni guer- 
ra , che vi portava al colmo d'ogni difavven- 
tura colla più barbara fchiavi tù • Eravate così 
fuor di fenfo, che nè il fangue d' Uria , da-, 
voi poc* anzi verfato , fpumante ancora , nè la 
voce di queir ifteflb fangue innocente , che gri- 
dava vendetta contro di voi , fu capace a ri- 
svegliarvi dal voftro letargo. Senza un colpo 
della grazia , il qua! per altro non v* era do- 
vuto , che farebbe mai fiato della perfona va- 
li ra ? Ma Natan parlò » o per dir meglio par- 
lò Iddio per mezzo fuo a| cuor voftro , e vi 
fece conofeerc, che cofa vuol dire avere, o 
non avere con fe Io Spirito Santo , e Io fta- 
to infelici (fi ino , in cqj pofto vi aveva il pec- 
cato. Queflo Spirito venne finalmente a po» 
farli fopra di voi , e al levare di quel lumi- 
nofiflìmo fole full* anima voftra , di/gombrate 
Jc tenebre, voi vcddte, e cgnofcctìc ja yoftra 
*«, ce- 
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cecità pacata, la fecondità della Aia luce, e 
T indifpenfabil bifogoo , eh* egli fopra di voi 
rifplendefle in avvenire : ecco qual fi fu il 
bel colpo della mano maeftra , che vi fanò • 
Gran difavventura invero, o Spirito Santo, il 
non avervi accorto! gran danno, e gran de- 
litto ci' un' anima , che v'abbia obbligato a di* 
partirvi da lei, quando in efla rifedevate coir 
la grazia, e coli* amor voftro ! Ma, che indo* 
lenza, che ftupidezza da infenfato , non pro- 
var pena del fuo allontanamento, e correre 
ciecamente di precipizio in precipizio , fenz* 
farne cafo , e non fi awedere d' effere nel!e_# 
tenebre, qualunque volta quello Spirito di lu- 
ce non tramanda i fuoi lampi l Caore infinti- 
bile, donde avviene, che le verità mafficcc 
maggiormente , e toccanti non fanno più in te 
quella impresone , che ti facevano di prima,? 
Peafaci bene, e di' a te ftefio: quella procede* 
perchè lo Spirito infonditore di luce, e di a- 
morc s'è) involato a me ; ma e perchè s' è> 
egli da te dipartito ? colpa tua , perchè tu 
colle tue infedeltà ne 1' hai cacciato . Signore* 
non ritirate da me Io Spirito Santo, ma la- 
fciatemelo fino alla morte , pcrch' egli accolga» 
lo fpirito mio, e lo conduca alla terra pro- 
ra e ffa , verfo cui già mi avete incamminato» 
Et Spiritum Ssnéìtttn tuum ne tuferat * 
me . E non ritraete d* me io Spirito Ssnté • 
Siete voi, o- Spirito di luce, che irraggiale la 
mente di Davide , e illuminate quella di tutt # 
i peccatori , c penetrando a traverfo delle p«ù 
folte caligini , portate il lume della verità, 
che fiete voi rteflb , nelle loro anime , perchè 
conofeano il miferabilc flato, in cui fono , e to* 

glieli* 
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gliendo i! tenebrofo velo , che 1* intelletto , e 

il cuore loro offufca , fate si , che del loro 
male s'avveggano, il Tentano, e i pericoli 
apprendano, e i gaftighi, che fovraltano lo- 
ro. Siete voi , o Spirito di fortezza , che di- 
flaccafte Davide , e (taccate con dolce efficace 
violenza tutt 1 i peccatori dal feno della ini- 
quità , troncando i legami , che ad efla gli te- 
nevano avvimi , e gli conducete per mano al 
trono della maeftà d' Iddio a domandar mife- 
ricordia; quindi gli fate entrar generofi nella 
carriera della penitenza , fenza che dei rigori 
di quella concepivano fpavento. Siete voi, o 
Spirito di amore , che formarle il pianto nel 
cuor di Davide, e in quello altresì de' veri 
penitenti, o pure fate, che eflì prorompano 
in gemiti inconfolabili per placare la collera 
d'Iddio, e intenerire verfo del loro il gran 
cuore di lui* Siete voi, o Spirito foave , e 
fantificante , che addolcite i penofi travagli 
della penitenza più rigida , e fate , che perfe- 
verino in e(fa, e loro la rendete amabile, tal- 
ché provino piacere in quelle cofe ftefle , che 
loro parevano più afpre , e difguftofe. Venite 
in me, e in me fletto dimorando fate, che io 
fenta, che voi cifiete, nè dame vi dipartire 
giammai • Spirito di luce, io fenza di voi 
altro non fono , che tenebre , illuminatemi . 
Spirito di vigore , fenza di voi io caggio , 
porgetemi la mano , e foccorretemi . Spirito 
d' amore , s* io non ho voi , non fono al- 
tro, che ghiaccio, accendete nel cuor mio il 
fuoco della carità, e infiammatemi. Spirito di 
confolazioni , e di grazie , fenza di voi io fo- 
no come un terreno afeiutto; innaffiatemi , c_» 
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fatemi fentire , che io vi amo, e fate , che 
veramente io v' ami , e v'ami ogni momento 
della mia vita. Se voi quefta grazia mi fate, 
farò arto d'amarvi eziandio dopo morte, che 
è tutto queDq, che to fofpiro * 



VERSETTO XIII. 

TyEiie mihi lutitìam [aiutati* tur » Rendete* 
*^ mi i» letizia iti voftro /aiutare. Piacciavi, 
o riverirò Profeta , che io qui fin in uzza n do le 
voftre parole, vi domandi il perchè voi pre- 
gate il Signore a rendervi la letizia del Tuo 
falutare, e non piuttofto a darvela . Un sì fat- 
to efprimerfi ben mi fa accorgere , che voi 
per 1' addietro pofTedevate una sì deliziofa al- 
legrezza , edora ve la fentitc di meno* Ma 
che cofa è fiata quefta > Ahì'voi l'avete per- 
dura , e ne furono cagione quei due grandi 
peccati, che voi commettefte, per Vi quali co- 
flretto lo Spirito Santo a dipartirli da voi , 
feco Ci tra (Te ancora quel gaudio f pi rituale, 
che la fua adorabil prefenza produceva nel vo- 
terò cuore. Dopo un sì fune-rio allontanamen- 
to , voi vr trovafte in preda alla mitezza , ai 
rimorfi , agli ftrazj della cofeienza , che fon 
ciò, che il peccato fuol tirar dietro a fe, c 
venite a confeffare , che ne l'altezza del tre- 
no, nè Io fpiendor del diadema, ne la magni, 
fìcenza della regia, nè V abbondevolezza et* 
tefori , nè gli omaggi dei pcrpoli , nè quanti «ti- 
lt Vii"- 
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vcrtimcnti , e piaceri ccrcafte per alleviamen- 
to di voftrc inquietudini , furon valevoli a por 
rimedio , nè a ritornarvi quella Tanta allegrez- 
za , cui ora con sì ardente avidità andate So- 
ipirando. Tanto è vero, che un peccatore , 
tuttoché immerfo , e inebriato ne* mondani 
piaceri , non gode in quelli un gaudio, che lo 
contenti, ma diletti pafleggieri , ed interrot 
ti, perchè la co faenza di lui ha Tempre allato il 
Suo carnefice , che è lo fletto delitto , il quale 
fa Sentire al peccatore, come egli c nemico 
di Dio , e (chiavo del demonio ; dimanierachè 
fe la morte in sì miferabile flato il colpi fcc , 
è finita per lui , e va irreparabilmente agli 
eterni Supplizi . Rendetemi quefta letizia Salu- 
tevole , o Dio di pace , ed io rinunzio volen- 
ticriffimo a tutti i diletti del mondo , giacché 
quefti non fon diletti, che tocchino il cuore, 
ed apportino queir innocente fìimabiliflìmo gau- 
dio, ch'è proprio de'fìgliuoli d' Iddio , prove- 
niente dalla teflimonianza della buona coicicnza , 
che fa di ftar bene con voi . Se mi concedete 
un tal favore, venga pur, quando vuole, la 
morte , che io non che temerla , la rimirerò 
qua! oggetto de' miei più ardenti derìder; , co- 
me quella , che mi ha da mettere in polle fio 
del lumino gaudio Sempiterno. 

Redde inibì Utitiam [aiutarti lui • Ren- 
detemi U letizia del voJlr§ /alutare, Piirfìmo 
Principe, la dimanda voftra a Dio li è , ch'ei 
vi reada l'allegrezza Spirituale, e Salutifera 
da voi perduta ; ma in chiedendo quefta , non 
la cominciate voi forfè a poffedere , e a gu- 
farne le Sue ineffabili dolcezze? Il voflro cuo- 
re è afflitto, e dolente per le offcSe fatte a 

ui 
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un Dio sì Tanto, sì buono, e s\ degno; mi 
in quefto fuo fteflfo rammarico, a ben confe- 
derarlo , non fi nafconde un tal qual piacere, 
che è di (entire,chc Iddio ve l'ha perdonate? 
Siete per intrapendere la più leverà peniten- 
za ; ma in mezzo a' rigori di quella, benché 
all' umana delicatezza sì fpavcntevoli, rifletten- 
do, che per fai via Soddisfate, alla divina giù- 
ftizia , non proverete voi una gran contentcz- 
za , e tale , che a rifpetto di lei tutti i di- 
fetti del mondo Tono una baia, c che non la- 
feit dietro a fé alcuna amarezza, perchè è 
piacere febietto , che da Dio deriva > Voi pian- 
gete , e piangerete dell* altro, per tutta il ri- 
manente di voftra vita davanti al Signore , me- 
scolando le voflre lagrime col pane del voftro 
cibo, e coir acqua di voftra bevanda; lagrime 
così copiofe, che ne avrete per allagare ezian- 
dio il letto del voftro parco ripofo; ma che 
gufto non provan eglino i veri penitenti ne* 
Jor gemiti, e le lagrime ftefle , che conia- 
zione non danno loro > Voi vi ritirerete in fo- 
litudine a lavare i voftri peccati ; ma quivi 
avrete con voi il voftro Dio . Lì voi gii par- 
lerete % ed egli a vicenda parlerà a voi ; gli 
aprirete il cuor voftro, ed egli il fuo, e vi 
colmerà di celeftiali dolcezze, ed asciugherà e* 
gli ftctTo il voftro pianto. Signore, io più non 
mi curo di altra delizia , e ben conofeo , che 
il cuor mio , per quanto fu bramofo di fod- 
disfazioni, e di diletti [ poiché fcco ciafeuno 
trae il fuo piacere ] egli non perderà niente 
nè aderto, ne per l'eternità , avvegnaché la 
contentezza veramente ftabile , e falda, ch'io 
fpero di godere con voi , mi rinfrancherà fo- 
ie a vrab- 
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vrabbondevolmente di tutt' i piaceri , che mi 
potrei prendere col mondo: la penitenza m* 
acquifera la letizia de' figliuoli d'Iddio, e 
per mezzo Aio io fpero fentirmi dire da voi 
alla morte , ciò che dicefte a quel voftro buon 
fervo : vieni , entra nel gaudio del tuo Si- 
gnore. 

Reiie mihi Utitiam falutaris tui • Rt»de~ 
temi la grazia della voflra gioia /aiutare. Di- 
temi , o degno Profeta , in quefta voftra mi- 
rabile fervente preghiera pensavate voi foltan- 
to al tempo d'allora? non andavate voi più 
oltre? non penetravate co' voftri profetici lu- 
mi ne' fccoli avvenire? E quel divino falutarc 9 
che con tanto zelo voi defideravate, e aveva- 
te quafi fempre in mira per tutt* i voftri fal- 
mi , predicandone, c circoftanziandone tante» 
gloriole azioni , e tanti profondi mifterj , che 
fi videro poi puntualmente verificati, e adem- 
piuti ; quel divino falutare , dico, non era 
egli in foftanza lo feopo della voftra preghie- 
ra , e T oggetto delle voftre brame ? e la vera 
gioia, e sì falutevole , da voi tanto ardente- 
mente fofpirata , non era Gesù Crifto medefi- 
mo , quel Meifia afpettato, e defiderato da- 
tutte le genti? Ahi s'io non erro, voi co- 
nofcevate beniflìmo, che la voftra pace con 
Dio era per mezzo fuo , e che V aver ottenu- 
to la grazia delia converfione non è ftato , fe 
non in virtù de* fuoi futuri meriti, come di 
colui, che operar dovea Ja voftra falvazione, 
e quella di tutti gli uomini, e portare una 
gioia univerfale a tutta la terra ; voi il defi- 
deravate , e noi fortunati il pofTegghiamo . 

Sì, o amabilifllmo Salvator mio, in quella 

gui- 
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guifa , che il fole della natura è la luce dell* 
udo , e deli* altro polo, così voi liete lo fplen- 
dore di tutt' i fccoli e preferiti, e paflati an- 
cor più remoti* Ora noi vi abbiamo, e vi 
godiamo ; voi liete in foftanza fu* noftri altari, 
ed io poflb venirvi a trovare per adorarvi , ed 
aprirvi tutto il cuor mio a qualunque ora , e 
per ogni mia indigenza . Voi , voi folo fìtte 
tutta la delizia dell'anima mia, voi ia fpe« 
ranza , il conforto , la mia falute , la mia vi- 
ta ; deh ! (tate aderto il mio gaudio , t il mio 
aiuto, e di grazia non mi lafciate, e voglia- 
te cflcrmi Gesù , vale a dir Salvatore , nell* 
ora della mia morte , per farmi guftare I* al- 
legrezza di vedermi falvo in tutta l'eternità. 

Et fpìritu principali eonfirms me . E af- 
fidatemi bene eoi vofiro fpirito di fortezza « 
Quante circofpezioni fi crede egli in obbligo 
di dover prendere contro di /e il Profeta , af- 
fine di mantenerti* in grazia con Dio ! Qucfto 
è il motivo , per cui rammenta sì foventc U 
fua fragilità, e Tempre temendo, vive in un 
continuo di/fidar di fefteflb. Ah ! è pur bella, 
o Davide , la lezione , che voi date a* peni- 
tenti di frefeo riconciliati , di non fidarli nel- 
le proprie forze, e di ufare tutte le cautele 
immaginabili per non ricadere! Sonovi certi 
penitenti, che al fentirfi molli da un infolito 
dolore delle colpe pallate , fi credono inefpu- 
gnabili nell'avvenire ; quindi cominciano a- 
compiacerli, e pafeerfi d'una gioia vanaglo- 
riofa delle tante vittorie , ch'eglino £ià li 
tengono per tìcure coofra del mondo, e con- 
tra fc fteilì . In quella guifa follemente lufin- 
gaodoii , fi compromettono di proseguir da e- 
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roi , e pofar faldo il piede fuHa cervice di 
quanti orrendi moftri inai pollano incontrar 
nel cammino: ma che? fimili a Pietro, non 
di rado avviene, che qualche cofa di meno, 
che il parlare d' una femminella , fia capace 
di far loro dimenticare il Signore , come l'c 
conofeiuro non 1" averter giammai . Quante vol- 
te mi fono lafciato anch' io cosi ingannare ! 
Quante volte dopo d'avervi offefo, vi ho fat- 
to promette magnifiche , ed anche a me fteflb ; 
ma promciTe, che ferine fuperficialmenlc fulla 
polvere, al fonare d' un leggieTiflìnrco vento 
fe n'andarono in aria , e alla prima congiun- 
tura , che venne di porle io efecuzione , (vani- 
rono! Tante promiffioni violate, e ite in fu- 
mo mi ricoprono di vergogna , t mi fanno 
arroflìre davanti a voi, o mio Dio; ma pu- 
re per ciTere io flato cotanto disleale , non 
ardirò per qutfto di promettervi più cos* al- 
cuna ? Ah! tolgami il cielo , che io tale fpro- 
ponto io cada . Riconofcerò certo U mia in- 
coftanza, e la mia infedeltà, me ne umilierò; 
ma perdermi d'animo, quefto non mai. Che 
però fin da ora vi prometto, e feguiterò a 
prometrcrvelo in futuro , d' efifere a voi fede- 
le , e diffidando delle mie forze, vi rappre- 
fenterò la mia fragilità, vi pregherò, come 
il Profeta, a volermi aflbdare, e rinvigorire 
eoi voftro fpirito di virtù, e di fortitudine, 
e vel domanderò sì fovente , e con sì fatto 
fervere, che io fpero, che voi non me ne la- 
feerere privo , principalmente nel tempo di 
maggior mio bifofcno, alia morte. 

Et fpiritu principali comfirma me . E ton- 
validatemi bene col vojlro fpirito di forza . Un 
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peccatore fui bel primo di Tua converfione-» 
non è altrimenti, che quei malati, i quali tra 
la buona condotta del medico, e la robuftez- 
za di loro temperamento fi trovano liberi dal- 
la febbre. Quefti fon come guariti , è vero; 
ma contuetociò fi rimangono ancora languen- 
ti , e debili , e dcHe primiere forze non li van 
rimettendo, fe non a poco a poco , mediante 
una vita fcelta , e riguardata. Profeta del Si- 
gnore , voi ben conofeevate il voftro flato , ma 
i noflri peccatori non fon cosi. Voi fentivate 
la voftra fiacchezza , ed effi fi credono d* eflfcr 
forti; e pure niente niente che efeano di re- 
gola, è baftame a fargli ammalar pitiche pri- 
ma , e dopo la ricaduta , che cofa non ci vuo- 
le a rimetterfif Le diligenze grandi, che voi 
adoprate , o Davide, v* impediranno fenza^. 
dubbio dal ricadere; conofeendo voi di non 
potervi fidar di voi ftefTo , 'ponete totalmente , 
c nel foto Iddio la voftra fiducia ; voi gli chie- . 
éete il fuo fpirito di robuftezza , e di ialine, 
voi l'invocate, lo chiamate in voftro foccor- 
fo, egli verrà ad aflffftervi, e voi ftarcte fai- 
do. O Dio di fortezza, foftenetemi, che fen- 
za di voi io non polfo cos* alcuna , e con voi 
io porto tutto; ben conofeete quanto poco io 
pofTegga di vigore , voi , che fiete quegli , da 
cui lo tengo , benché è vero , che fe mi forti 
prevalfo , come io dovea , di quello , che mi 
avete fomminiftrato , baftava per 00:1 offender- 
vi. Io per mia colpa ho illanguidito in me 
ogni cofa, k forze, la libertà, la cogni? io- 



fi fono in me aumentati tutti i miei malori, 
e fi fono rcnduti più difficili a curar fi , la in- 
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clonazione al male , cioè la fuperbia , la corifr 
cupifcenza , quell* eflVr tanto facile a fecondai 
relè panconi, l'alienazione dal bene, la ri- 
pugnanza alle fante pratiche della legge cri- 
ftiana , e a tutto ciò , che può in qualche ma* 
niera contriftare, e mortificare i mici fenfi» 
Spirito del Signore, che fiete Spirito di rifo- 
Juzione, e di coraggio , venite in foccorfo del- 
la mia languidezza , forreggetemì , rinvigori- 
temi , e datemi forza per foftenerc la morte , 
la quale cerca di nafeonderfi a* miei occhi , ma 
io la veggo a gran parti avvicÌHarmifi ; e pe- 
rò imploro il voftro potente aiuto. 

Et fpiritu principali confirma me. E tt* 
fìttemi forte col voflro fpirito di vigore* Che_» 
Scurezza può mai avere nelle fue proprie for^ 
ze un povero peccatore di frefeo riconcilia- 
to ? Verfano ancor fangue , per così dire, le 
fue pattate -ferite mortali , folle pertanto s' ei 
fi crede (Te invulnerabile . Non fi può dare de- 
bilità maggior della fua ; talché fe voi col vo- 
ftro Spirito fortificante noi rinvigorite, o Si- 
gnore , non andrà guari , eh* egli ricadrà. Vi 
ama , vero , e voi il riamate , perchè è in 
grazia voftra; il cuor Aio attualmente com- 
punto da vivo dolore piange, fofpira , e ge- 
me a' voftri piedi , e gli è riufeito di far col- 
po nel voftro bel cuore . Adelfo fi è riavuta, 
quando poc' anzi giacevafi nelle colpe : fono 
poche ore, ch'egli è medicato delle fue pia» 
glie , come può elTere , che già fieno rifaldate > 
e certi fuoi peccati ancor frefehi è potàbile, 
che non abbiano lafciato in ini una fievolez- 
za , la quale può bene dare infieme colla gra- 
zia voftra , ma non è , eh' ci non debba dt 
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continuo temere dell' avvenire ? 1/ impreso- 
ne , che i peccati hanno lafciata ne* Tuoi fenfij, 
è ella tolta via affatto? la difpofizione al mal 
oprare, la radice del cattivo abito, la confuc- 
tudine , quel modo di fare , la fantasia ingom- 
brata da tante maligne fpecie cagionate dal 
peccato, la memoria piena di ree rimembrane 
ze, può ftare, che tutti quefti miferi avanzi 
d'iniquità fieno già dalle radici cftirpati in sì 
poco tempo? Ah! per guarirnelo, cerne bifo- 
gna , fa d' uopo , eh' ci fi eferciti lungamente 
nel fare atti contrari , ci vuole un continuo 
diffidar di fe (tetto , guardarti ben bene da tut- 
te le occafioni di ricadere , che pur troppo li 
□ refe ninno fovente e non volendo ; Tempre te- 
mere , Tempre pregare , e femore domandare 1 
voi , o Signore , il voftro Spirito di fortezza , 
per ben riftabilirfi , e perfeverarc nella (alu« 
te • Io ve lo chieggo , o mio Dio » e fento , 
che fono più lieve del vento , fragile più che 
il vetro, e di una fottìi canna più debole; 
dimanìerachè fe voi non mi porgete la deftra, 
e non mi loft e net e, con tutte le mie rifolu* 
zioni , e replicate promelfe, io diverrò più in- 
fermo che mai • Annodatemi adunque , e con- 
validatemi col voftro Spirito 4i costanza , e 
di fermezza , e fate , eh* io perfevejri nel bene 
fino ai miei ultimi giorni* 
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VERSETTO XIV. 



Oeeho iniqua f v\&t tuar . Io infe%nero iti 
pcrverfi le voflre vie. Quefta voftra rifo- 
luzione , o Profeta , mi fembra ftrana . Non è , 
per così dire , un giorno , clic vi liete conver- 
tito , come adunque potrete voi infegnare > 
Tutto Isdraele è fcandalizzato del voftro mal 
fare, il fangue innocente di Uria, che avete 
fparfo , è ancora caldo, e pretendete ora d' ara- 
maeftrarci > Meglio io direi, che farcite a fe- 
guitare ad attendere a voi , e piangere anzi i 
voftri peccati . Forfè non vi è noto quanta pu- 
rità , ed innocenza di vita fi ricerca, oltre * 
un raro faperc,per poter fare da raaeftro nel- 
la Chiefa? e non avete timore, che i voftri 
afcoltatori vi rinfaccino , che voi fietc or ora 
cafeato nelle medefime sregolatezze, che vole- 
te riprendere, e condannare ? E qual frutto: 
fperar potrete dal voftro zelo? Io adoro, o 
grande Iddio, i voftri alti difegni , e ammiro, 
come dal feno della iniquità vi riefee di trar- 
re i voftri più memorevoli prodigi, e le ma- 
raviglie più ftrepitofe della voftra grazia , c 
voi volete , che quefta appunto trionfi , e fo- 
vrabbondi ove prima la iniquità fignorcggta- 
va . Voi difponefte , che i due più gran lumi- 
nari , da voi propofti a rifehiarare i popoli 
ncir uno , e ncIT altro emisfero , cominciatfe- 
ro a rifplendere, e portar la luce alle genti 
nell'atto fteflb , che finivano d' eflere voftri 
nemici. Il luminare dell'antica legge fi fu Da- 
vide , e lo è altresì della nuova , e gli arnmt» 
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rabili l'almi Tuoi hanno cowvertito , c converti- 
ranno (ino alla fine del mondo una moltitudi- 
ne immenfa di peccatori . Il più ri fpl end ente 
luminare della Chiefa di Gesù Crifto è Paolo ; 
convertì egli le nazioni , di cui fu dichiarato 
a portolo, e dottore, i cui feri Iti mira viglio»: 
forte n gono ancora il fuo apostolato : e puro 
Gesù Grillo lo prefe per ammaestrare, e con- 
vertire i Gentili nel tempo ch'egli tutto fpi- 
rante rovine, e ftragi avea le. armi l'ornano 
contro di lui ; I' avrr lafciato le quali , e V 
edere entrato Degli uficj dell' apoftoiato fu tutt' 
una cofa • Adoro la vofìra potenza , o Re del 
cielo inviabile, e immortale, e conffflTo , che 
colpi sì grandi di grazia fono lucidi flìme pro- 
ve della vortra divinità. Stendete così fatta 
potenza full' anima mia , e /"occorretemi coli* 
efficacia della voftra grazia , affinchè cofa alcuna 
non manchi al mio totale ravvedimento, nè 
all' intera foddisfazione per i miei peccati do- 
vuta , per cui io *i domando mifericordia , 
acciocché alla morte più non rimanendomi al- 
cunché da feontare colla giuftizia , non vi (ìa 
tempo di mezzo tra il reciderli il filo della 
mia vita predente , e I* e (Ter congiunto a quel» 
lo dell' eternità nella gloria • 

Docebo iniqua vi*s tuar • Io infegnerh Mi 
malvagi le flraie voflr* . Quanto abbondante è 
l' infufione di grazie, di lumi, di carità , e 
di zelo, che ricevete ad un tratto, o for- 
tunatiflimo, e fanto penitente! 11 vortro cuore 
e sì pieno di carità , e n* avvampa con tale 
incendio , che più contenere non fi potendo 
ne' confini angufti del petto, forza è, che dia 
fuori , e fi fpanda, e fi dilati, per accendere 
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altresì tutt* i peccatori del raedefimo fuocoi 
di cui voi ardete. Seguite pure, o Profeta, 
il movimento, che vi trafporta, il quale vie- 
ne dallo Spirito fanto , più non è tempo di 
refiftervi; fecondate i Tuoi difegni , lafciatevi 
da effb condurre. Ma chi ammaccate voi? 
iniquùt . La voftra converfione è sì intera , 
e la voftra carità verfo Dio, e verfo il prof- 
fimo per ri fi cflo è sì ardente, che voi bramere- 
te, che il fuo regno foflfe univerfale, e non 
v' averte più peccatori fopra la terra, ma tut- 
ti fi convertiflero a Dio , e lo amaflcro nel 
modo , eh? voi lo amate, e profegui n'ero ge- 
nerofi la carriera della verità , e della giuftì- 
zia , come liete rifoluto di far voi . Predicate 
loro altamente le divine mifericordie , che» 
voi meglio d'ogni altro decantar le potete: 
ma che cofa infegnercte voi loro? vi*s r*4*| 
i fentieri del Signore . Siate pur benedetto 
per fempre , infegnate loro le ftradc ficure , 
che fi hanno da tenere per ufeire dai fan- 
gofi pantani delle iniquità , per arrivare feli- 
cemente al trono delia grazia , e trovarvi la 
roifericordia : iufegnate loro il modo di parla- 
V re a Dio, ed ascoltarlo , come fi dee, le gra- 

zie, che bifogna domandargli. Palefate non 
folamente a' malvagi i benefizi fingo lari filmi , 
che Iddio vi ha fatti ; infegnate loro altresì 
la maniera di approfittarne, la penitenza, che 
fa d* uopo intraprendere, lo fpirito generofo, 
con cui foftenerne tutti gli efercizj più diffi- 
cili , fenza curare ne delicatezza, ne altro, 
per ifchivare le ricadute , le quali fogliono 
quaft fempre efTer mortali • Riparate in tal 
£uifa ai grandi peccati , di cui voi liete col- 
pe- 
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pevole , col voftro gran zelo della faJute del- 
le anime. Per lo peccato voi avete fottratta 
un* anima per certo tempo dal regno d' Iddio ; 
in ifconto di ciò fate, che altre a mille a mil- 
le vi s'introducano* Piaccia a voi , o Padre 
delle mifcr'cordic , che io fìa una di quelle , e 
iia annoverato anch' io nel voftro fcelto greg- 
ge, e non ne diparta giammai, affinchè quan- 
do mi chiamerete , rfconofcendomi per una del- 
le voftre pecorelle, mi conduciate al pafcolo 
eterno • 

Docebo inìquo; v/at tuas . lnfegnerò ai 
malvagi le voflre firaie • Inferriate pure , Q 
gran Re, le vie d'Iddio a' malvagi, voi fate 
egregiamente* La divina parola in bocca di 
un Sovrano ha un maravigliofo impero fovra 
gli animi, e i cuori altrui* Oirte alla maeftà 
d'Iddio, di cui ella è maifemprc riverita, e 
rapprcientala , acquifta appretto di quegli una 
certa autorità , alla quale non è facile il rc- 
fiftere , Annunziate ad ogni peccatore le ma- 
raviglie, che Dio oprò in voi colla potenza 
della fua grazia, e della fua mifericordia . 
La fovranità del trono, ove Iddio vi ha col- 
locato, e la corona, di cui fregiata è la vo- 
lerà fronte , daranno più di energia alle voftre 
parole , talché non avranno contradittore . All' 
autorità di ctfc poi voi aggiugnercte g'i efem- 
pli delle voftre virtù ; cofa invero più effica- 
ce , marinamente in un Principe grande, co- 
me voi liete, ed in tal guifa operando, all' au- 
gura dignità di fovrano accrescerete quella di 
apoftolo de* voftri popoli , che di gran Innga 
vi farà ancor più gloriofa ♦ Non andrà molto, 
che vi vedranno eglino pregare , adorare , c 
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gemente a' piedi dell* area del teftamenfo ivi 
offerire al Signore in continuo vaiTallaggio la 
porpora , il diadema , lo (iato , i luciditi , i 
figli , e tutta la voftra perfona ; e da quello 
impareranno la bella lezione del culto di re- 
ligione , che fi dee a Dio . Vi vedranno umi- 
liato nella cenere, e nel cili/.io , piangendo a- 
maramente i voftri falli, foftenere 6critIIme»* 
contrarietà , abbandanato, perfeguitato » c 
(cacciato dal voftro proprio palagio da'fudditi 
voftri , e da quegli fteffi , che vi fono più ca- 
ri 9 x ftupiranno , che riceviate si fatti oltrag- 
gi con invitta pazienza, e con eroica umiltà; 
e così loro infegnerete il modo di efpiare i 
peccati , anche quelli , che fono flati dimellì . 
Vi vedranno caricato d' ingiurie dall' infolen- 
za di Semei , e voi perdonargli nell'atto iftef- 
fo , eh* egli con più di rabbia , e di furore le 
verrà diluviando, t non voler permettere, 
che egli ne ila punite, come ben merita: a 
quefto modo gli ammaenderete intorno al fop« 
portare pazientemente le ingiurie , e fopra la 
dilezion de* nemici. Ecco le regie vie del Si- 
gnore, che voi prenderete ad infegnare agl'i- 
niqui, non meno coli' efempio , di quel, che 
farete colle parole* Afcolta , o anima mia, 
quel sì degno maeftro , fegui le Aie maflìme, 
ama di tutto cuore il tuo Dio, e avverti , 
che alle parole le opere corri fpondano . Quc- 
rto è il modo di pattare tranquillamente , per 
quanto fi può quaggiù , i tuai brevi giorni , 
e renderti grata a Dio , e non difutile agli 
uomini ; giorni , che da te bene impiegati ti 
frutteranno feliciti , c gloria per gli anni e* 
terni • 
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Et impit ai te convtrtentur . E gli empj 
M voi Ji convertiranno * Da principio io dava 
maravigliato in me fteflb , o Profeta , dell' ef- 
fervi voi racflTo co»ì pretto in cuore di volere 
infegnarc agli altri, checché voi fofte appena 
principiante ncll* alta feienza della divinità; 
ma ora nello (coprir , che voi fare le voftre 
intensioni, che fi partono da un' anima tolta 
accefa del fuoco d' ardenti flìma carità, e del 
più puro, e ordinato zelo, dicendo, che gli 
empj per mezzo voftro a Dio fi convertiran- 
no , non pollò non applaudire ai voftri dìfe- 
gni . Ed e pur vero , che s' impara agevolmen- 
te, c con mirabil preftezza nella fcuola del 
gran Padre de' lumi, quando uno è docile, e 
arde, come voi, del defjderio della verità, c 
delle fiamme di amore divino. Infognate pure 
le vie del Signore , o Profeta , mentre fietej* 
atti -Timo a farlo, e non folamente agli empj, 
ma altresì ai profe fiori iftefii, e a tutt' i mi- 
ni Uri della divina parola. Quella viva carità, 
che ad un tempo v* infiamma , e di bei lumi 
vi rifehiara la mente, altr' oggetto non ha, 
che la gloria d' Iddio , e la t'a Iure dell' ani* 
me • Venite pertanto , o dottori , che infe* 
gnate agli altri , venite , o direttori dell* anu 
pie, e voi , che vi affaticate a predicar 1' e* 
vangelio , accodatevi, ed imparate , quanti fle- 
tè , alla fcuola di sì eccellente maeitro il buon 
ufo , che far dovete della divina parola , a cut 
amminirtrare, e pubblicare voi fitte deftinati. 
D'altra gloria non vi fate auibiziofi , che del* 
la gloria d' Iddio , fprezzando quella di voi 
medefimi , fe volete riufeir bene nel vcftro tre* 
mendo minifterio , e d'altra raucc delle voftee 
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fatiche non fiate avidi , fe non della convcriio- 
ne dell' anime redente col fangue di Gesù Cri- 
fto , che in tal guifa vi acquifterete il vero o- 
nore, e vi arricchirete del più pregevole di 
tutt* i tefori. Date alla voftra Chìefa foggetti 
di timil fatta, o Signore, i quali per acclama- 
zione, ed applaufo di fe , e per miglior ri- 
compenfa , altro non" curino, che i gemiti , le 
lagrime, i finghiozzi , e la conversione di que- 
gli, a cui eglino attendono, o predicano. B 
voi dalle voftre altiffime fedi affittendomi col- 
la fapienza, datemi intelletto, o mio Dio, c 
purgate il mio cuore , affinchè io cammini lem* 
pre fecondo voi , e confumato ti mio corfo 
giunga a vedere la fomma verità , e ad abbrac- 
ciare il fonimo bene, che fletè voi AefTo . 

Et impii * te convertentur . E i malvagi 
* vi fi convertiranno . Bella gloria ccrtamen* 
te per un Principe rinomato, qual fi era Da» 
vide, dopo effer egli ufeito fuori delle ftrade 
d'Iddio, non folo rientrarvi alla prima voce 
del Signore, che ne '1 richiama, ma riftabiliro 
effendofi in quelle , aver tanto zelo > e tanta 
efficacia da ricondurre nelle mede fi me eziandio 
quegli altri, che fe n'erano dilungati ! £d 
eh, che fomma confolaziomt per un predica* 
tore apoftolico, e come giuftamente può egli 
chiamarli foddisfatto del fuo minifiero , qua* 
lora gli è riufeito di convertire un'anima a 
Dio , e trarla dalla fchiavitù del demonio per 
renderla a Gesù Grillo, a cui per diritto di 
redenzione clfa appartiene ! Rimira egli ìik. 
quell'anima il fangue dell' auguri ilììmo Salva* 
tore, che è il prezzo del fuo rifeatto, fegue 
l'orane del Profeta-, c/15 altro moggi più m>** 

va 
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va fofpiraido, fe non la converfione dell'a- 
nime, dopo aver pria fofpirato ben bene per 
Te medefimo, ed i cui falmi riportarono, c 
riporteranno (ino alla fine del mondo immenfe 
conquifte. Anzi fulle gloriofe tracce infittendo 
di Gesù Crifto medefimo , non guarda ne z 
fatiche, nè a ftenti , nè a pene per falvare 
una fol* anima , come quegli già fece in ri- 
guardo alla Samaritana. Ah Profeta, inagria- 
te pure le ftrade d' Iddio agli empi » dalle.» 
quali . fe per fragilità vi dipartite altre vol- 
te, ora mercè della grazia ci ftete rientrato, 
e in effe trattenuto venite da un amore sì pu- 
ro, ai ardente , sì generofo, talché voi fiete 
deftinato da Dio a ricondurre in quelle ezian- 
dio i malvagi, convertendoli. Quante volte, 
aimè ! ho io deviato dalle ftrade buone , per 
girmene quà, e là brancolando pe' tortuofi , e 
feofecfi dirupi di poggi alpeftri > Deh * guida- 
te voi i miei pani, o Signore: limile fono fla- 
to io aduna pecorella errante, e vagabonda, 
poftati a rifehiodi precipitarli giù di una bal- 
za, odi venire sbranata da* lupi, diceva di fe 
t) ravveduto David , e così dico io. Deh! ve- 
nite in cerca della voftra agnella, o buon Pa- 
llore , fate fentire al cuor fuo le voftre voci ; 
afcolterà ella da qui innanzi i voftri accenti, 
nè più fi feorderà de' voftri avvifi ; intenderà 
ogni voftro cenno , fi ftudierà di bene impra* 
tiehirfi delle voftre ftrade , vi ftarà fempre^ 
attorno , acciocché conduciate lei pure colle vo- 
ftre più care ai deliziofi pafcoli de* colli e- 
temi , cui effa con occhio anelante fta riguar- 
dando da lungi, e gli fofpira piangente a pie 
di un monte • 

L VER- 
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VERSETTO XV» 

T lbeva me de fanguinibut Deur , Deus falu- 
tis me*. ♦ Liberatemi , o Dio , Dio della mia 
f alate , da tutto il f angue > the i$ bo fatto ver- 
fare • Funeftiflime confeguenze certamente fi 
trae dietro il peccato; ed è pur vero, che 
il lieve piacere d'un momento» o venga da^ 
vendetta, o da voluttà, o da altra pattfone 
foddisfatta, cofta maifcniprc caro, ed è fevc- 
ramente punito in quefta, o nel]' altra vita. 
Se fi tratta di un peccatore , che non ritor* 
na a Dio colla penitenza , e fi lafcia morire 
nel fuo mifero flato, non accade difeorrerne, 
ne porterà la pena per tutta 1' eternità • Le 
fiamme divoratrici, la compagnia de' demoni , 
]o ftridor de' denti , i difperati rimorfi , i cru- 
deli (lìmi ftrazj della cofeienza , pene tutto 
gravi/lime , ma non uguagliami l' altra ancor 
più grave della privazione d" Iddio , fono i 
fupplizj , a cui elfo Soggiacerà, fenza che mai 
in lui fi cancelli il .peccato* Se fi parla d'un 
peccatore, che fi converte, dopo la Tua con* 
verfione quanto non gli rimane da pagare alla 
giuftizia d'Iddio? Davide con qual rigore noa 
fu punito ? Tornine! a memoria di grazia le 
condanne , che gli furono annunziate da Na- 
tan , eie quali furono tutte appuntino efegui- 
te. Ma quando i fuoi peccati gli fon perdona- 
ti , ed egli fi è volto alla penitenza imporra- 
gli da Dio, come quel Principe fece, allora 
riman egli più niente dentro V anima di tal 
peccatore , che il tormenti , o pure farà egli 

tran» 
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tranquillo per tutto il refto de' giorni Tuoi > Ah 
penfìamo: U rimembranza importuna , e affan- 
oofa de" funi peccati , che di continuo da da- 
vaoti agli occhi dell' anima (ua , 1' immagine 
fpavcntcvole della pattata iniquità, che s'im- 
prime , e a c?afcun. momento fi rinnavella nel- 
la Tua immaginazione % non gli lafciano un mo- 
mento di pace . Davide aveva fatto fpar^ere 
il fangue di Uria , ne aveva chiedo il p.rdo* 
00, e gli era flato conceduto; di più ne ave» 
va già fatta, e ne continuava a fare ciafeua 
giorno rigorosa penitenza* e pure il cuor fuo non 
e in ripofo. Il fangue di Uria Io perfeguita 
da tutte le parti , e gli pone in faccia, ogni 
momento il fuo delitto, benché già perdona- 
to ; talché egli reggere più noi. potendo alia 
importunità di quella fpecie molefta , ricorre a 
Dio, perchè ornai da cfla Io liberi. Ah, Si- 
gnore, che barbaro nemico dell' uomo è mai il 
peccato ! mentre non contento di fpogliarlo di 
tute* i beni della grazia, e della gloria, lo 
priva anche del ripofo, e della pace. Come 
adunque potrò io non odiarlo, c non vegliar 
bene per evitarlo, e per efpiare quelli, de* 
quali mi fento colpevole* fui timore, che cfli 
per la foverchi* agitazione non mi mettano 
fuor di me ftefla all'or* della morte? 

Libera me de fa nju : nìbus Deus , Deut fa* 
lutis me*. O Dio, Dio iella mia fai ut e y libe* 
ratemi da tutto il fangue , eke io ho fatiti ver* 
fare. Ah! orrendo bruttiflìom moftro, eh' è 
mai il peccato , la cui fola ombra è capace 
di perturbare la tranquillità dell' animo, non 
folamente in quei peccatori, che attualmente 
il commettono s ma altresì celle anime pit^ 
, ; Li gran- 
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grandi, anche dopo d'averlo lavato colle la- 
grime d* un' afpra penitenra ! Comechè effe» 
hanno un orror capitale alla colpa , la loro 
' immaginazione rimane combattuta non meao 

dal vivo riferimento, che interamente le* 
punge, d'averla commclfa, quanto dal timo- 
re, in cui fono di tornare a commetterla; 
c queflo è il motivo, che faceva efclamare il 
Profeta: o mio Dio , Dio della mia falute, 
deh! liberatemi da quefto importuno fpettra 
crudele, che fempre mi fta prefente, del fan- 
gue, che io ho fatto verfare ! Egli prega, e 
nuovamente prega con pietofi affetti il Signo- 
re, chiamandolo il fuo Dio, e il Dio della 
fua falute : o efpreflìva , e dolcemente penetran- 
te preghiera , cui dovrei io aver fovente e nel 
cuore , e fui la li&gua , ogniqualvolta la rimem- 
branza de* miei peccati mi po»e in agitazio- 
ne, o il timore d'un fìnirtro avvenire, a ri- 
fchio di cut effl mi mettono, m'ingombra di 
{pavento! Oh Dio) o Dio della mia falute! 
una tal replica quanto è foave, e inficine di 
quanta energia ripiena ? Là quale mentre inon- 
da l'anima di dolcezze, fa onore a Dio, 
non può non eflergli grata, e piacente, poi- 
ché per effa uno Io riguarda a doppio per 
fuo Dio, a cui folo fi dee aver ricorfo : re- 
plica ufata bencfptffo dal Profeta, matèrne in 
occafione di dover chiedere a lui qualche gra- 
zia fpeciale. Oltre di ciò una sì affettuofa e- 
fpreilìone moftra lo flato cT un' anima anguftiata, 
che vorrebbe riaverfi , e cerca il fuo riftoro 
folamente in Dio , cui ella riguarda come fuo 
unico conforto, e ben fa, ch'egli è tale da 
potere , e yolcrc efficacemente renderla quie- 
ta a 
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ia , e confolata . Sì mio Dio, mio Dio! voi 
folo liete la mia falvezza , in cui io fpero • 
Pure , quando il Profeta v' invocava in cotal 
guifa , quella falute non era ancora operata; 
ma ora che voi ogni cofa avete pienamente^ 
compiuta fopra la croce co* patimenti, e coli" 
efrufione di tutto il voftro fangue , una tale o- 
razione certamente aflai più , che a luì , tim- 
bra, che all'anima mia fi convenga. Deh! da* 
temi la voftra pace, o mio Dio, o Dio della 
falute mia ! Calmate in me tutte la agitazioni » 
che cni fi follcvano in riguardo del pattato , e 
mi amareggiano il prefente, e mi rendono an«» 
cor più irido il futuro: fiatemi Gesù , vale a 
dire mio Salvatore, e mia falute, aderto , o 
neir ora del mio morire • 

Deus , Deus falutit mr-z . O Di§ , Die del* 

la mia falute m Quando muovo i fofpiri a chia- 
mar voi, e il nome dolciffimo, che nel cuor 
mi ha imprendo l'amore, e vi chiamo il mio 
Dio , il Dio della mia falute , io non capifeo 
in me ftetfb per la ricordanza, e foavità del 
piacere. Ah, che cofa ci può e (Ter piai cara, 
che cofa a fpcrarfi più gioconda, e a rammen- 
tarti , e ad udir fi più grata, e più che mai a 
poflederfi, che la falvezza ; fopraitutto in un" 
anima, che ha luogo di temere, che quefta le 
fi a per mancare, e la da operando con timo- 
re, e con tremore, tanto più fapendo d*ef- 
ferfi, per propria colpa, allontanata da quel- 
le vie, che ad efl*a conducono! Ma che cofa 
maggiormente deliziofa , e coofolante , che a- 
vcrc fpeflb nella memoria, nell'intelletto, nel 
cuore, e Alila lingua V auguftiflìmo nome di 
un Dio , che folo ci può procurare quefta fa- 

L 3 Iute, 
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Iute, e pronunziar/o , e invocarlo (avente , e* 
tutta la notira fiducia in lui collocare, c tem- 
pre averlo fcolpito nel cuore, e fìffo davanti 
agli occhi , e a lui tutti i penficri , tutte le a- 
lionì indirizzare, e mille, e mille volte il 
giorno un sì dolce (bave nome avere in bocca f 
11 Profeta, che qui parla, e da cui io pren- 
do i /entimemi, e P efpreflioni , I* avrà fprri- 
mcntato in fé con infinita Tua foJdisfazione • 
Era egli rientrato allora nelle ftrade di Dio 
della Tua fa Iute ; l'invoca con teneri affetti, 
lo chiama in luo foccorfo , per liberarti da 
tutte le agitazioni , e anguftie, che fono in 
foftanza effetti del peccato, tuttoché affòlfo, 
che obbligano indifpenfabilrnente , e di conti- 
nuo il peccatore a foddisfare fenza remiflìone 
la giuftizia di Dio in quefta s, o nell'altra- 
vita. Io feguo le orme di lui, o Signore, 
perdi* egli c P efemplarc , che voi oggi mi 
proponete , e vi prego , o mio Dio , Dio del- 
la mia falute , a concedermi la pace dell' a- 
nimo , quella , che il mondo non può mai da- 
re, e la quale più cara mi farà , che tutte le 
ricchezze iiella terra; e vi prego a bandir dal 
cuor mio quella .pernicrofiflìma barbara pace 
de* mondani , piena d' inganni , e che fi tira 
dietro le inquietudini eterne . Ad elfa io re- 
nunzio del tutto, e non cerco altra pace , fe 
non quella , che mi può fare operar la falli- 
te, e procurarmi la morte de' giufti, e la vi- 
ta beata . 

Xt txuhahit lingua me* juftitiam tnam • 
E la mia lingua tfalterà con allegrezza la vojìrt 
giujlizìa . Quanto farei da compiagnere , o Dio 
di mia ulule , e quanto mi abbandonerei a mu 

incon- 



DIL SALMO MISERERE. %6 7 

joconfolabile triftezza in riguardo del paffato, 
e del preferite non folo , ma più ancora delP 
avvenire , maflimamente fé io non aveffi que* 
fta buona fiducia, che voi m'abbiate perdona- 
ti tutt' i peccati da me commetti dopo il bat- 
temmo, e a' quali io mi fono rtudiato , giura- 
le mie deboli forze, di riparare coli' emen- 
dazione , e col pentimento ! Permettete a- 
dunque, o Signore, per quiete di me, che io 
faccia il mio capitale falle voftre mifericor- 
«lie, e fu tante promefle, che voi facefie a* 
peccatori , che vi domanderanno mi feri cordi a , 
co8ic ho fatto con tutto il cuor mio, e come 
fo ancora in quefto ftelTo momento. In tal gui- 
fa io confederò d' etfere infioitamentc tenuto 
alla votìra mifericordia ; ma nullameno io lo 
farò alla voftra giuftizia, e mi veggo gretta- 
mente obbligato ad efaltarla col Profeta ogni 
giorno di mia vita* So, che ui peccatore ri- 
conciliato ha infinite obbligazioni alla voftra 
mifericordia , mentre effa è propriamente quel- 
la, che gli ha perdonati i fuoi peccati; ma 
può egli e(fer me«o debitore alla voftra giu> 
fìizia ? Effa è quella, che mentre il peccato» 
re ebbro fi giaceva nel feno della iniquità, a 
nuli' altro penfando , che a contentare le paf- 
fioni , che Io tradivano, e intantochè la mor- 
te con l'adunca falce già mifuravagli un eru- 
del colpo, effa, dico, è quella, che col fra- 
gor de* tuoni , e col balenar dt' fuoaV lampi 
io feofle ad un tratto da l profondo letargo , 
e lo deftò , e gli diè tempo a fafvarfi. Oh 
gtoftizia del mio Diò ne' fuoi ftclfi rigori quan- 
to manfueta, e benignai £UTa non atterra ri 
peccatore, fe non affine di tollerarlo , non Io 
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/paventa , e noi fa tremare , fuorché per afllcu- 
rarlo , conducendolo al compenfo della peni- 
tenza, ne ad altr' oggetto gli pone davanti in 
aria minacciofa i terribili giudizi fuoi , e gli 
eterni fupplizi de' dannati, fe non per farglie- 
li evitare. Giuftizia , e mifericordia fi vanno 
incontro, e fe l'intendono infierue ; Tuna al- 
l' altra porge la mano per operare la giuftiri- 
ca/.ione di lui , e fi danno am( ndue feiambie- 
vol bacio , fegnale di pace, avanti che ammet- 
tano il peccatore al bacio di riconciliazione!» 
con Dio • Io adunque vi fono immenfamente 
tenuto, o rnifericordia dei mio Dio, poiché 
m'avete grazialo di perdonarmi i miei pecca- 
ti: e a voi pure rendo infinite grazie, o giu- 
stizia del mio Dio, poiché da voi fono fiato 
condotto a penitenza , mediante il timore di 
un Dio giufto, e vendicatore, il quii timore 
è il cominciamento della vera fapienza , e del- 
la giuftificazione . Mifericordia , e giuftizia, 
deh fiate amiche fra voi ncll' atto del giudi- 
carmi; affinchè dall'una io riceva la corona dì 
grazia , mi adorni 1' altra della corona di giu- 
ftizia ; e fregiato così di doppia ghirlanda > 
mi fi aggiunga quella di gloria* 

w\mmm—mmmmmmmmmmmmmmk 

VERSETTO XVI. 

T\Omrne Uhi* ruta Mptrief * Voi aprirete , # 
Signor* il mio labbro $ Oh Dio, che brut- 
to 
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to oggetto, c da non vederli è mai un pecca* 
tore , che nelle fue colpe fen giace , ed ahi 
quanto è da compiangerli ! Egli è debole , lan- 
guente, e fenza vigore; è morto boo folo, 
ma a guifa di un cadavere infracidito , ed in» 
volto nella putredine della fua iniquità , aon 
ifpira altro, che ammorbamento , ed orrore* 
Privo di fpirito,di vita , e di moto, più non 
fen te , non vede , non parla ; e le fi prova a 
muover le labbra per cantare le lodi del Si- 
gnore , quelle non giungono al trono di lui , 
clTe ndofi proiettato l'ifteflb Iddio, che le lau- 
di in bocca d'un peccatore non gli fono pun- 
to accette* Percoflfo egli nell'anima, e dive* 
fiuto più ftomachcvole di quel, che lo fotte.» 
nelle fue membra , non a correzion di malizia, 
ma per raffinamento di fan tira, e per e Tempio 
ti' invitta pazienza il rinomato Giulio dell' I* 
dumea , parmi di vederlo diftefo fopra un- 
monte d'immondezze, tanta è Ja moie della 
fua iniquità! coperto di piaghe, e di ulcere 
da* piedi fino all' eftremità del capo, e gron- 
dante per ogni parte fchifezza • 11 demonio 
non gli ha lafciato altro , che le nude labbra 
full' orlo de' denti , tanto da poter (are inten- 
dere i fuoi gemiti, e domandar chi lo aiuti* 
Le labbra fono altresì V ultima cofa, cui la- 
feia Iddio ai peccatore, non perdi' ci canti 
le fue lodi , mentre di ciò fare troppo ne c 
indegno, ma affinchè pofTa Uno all'ultimo fuo 
rcfpiro chiedere mifericordia; ed è neceflario 
altresì, che fia lo ftclfo Dio ad aprirgliele , il 
che egli non fa, fe non dopo avergli prima* 
aperto il cuore, Il Profeta s'era trovato an- 

coi: 
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cor cflb in sì lacrimevole flato, e per tutto 

quel tempo, in cui egli vi flette, quella vo- 
ce fquillante , e (onora , che da prima fi face- 
va fentire a tutto Isdraele , era /"parità , ef- 
feodo elfo divenuto peccatore; e quella bocca , 
da cui in prima fi tramandava un Tuono sì ar- 
moniofo nel cantare le lodi d'Iddio, o tacita 
fi flava, o appena fi udiva, perchè egli era 
morto alla grazia. Aprite ornai quelle lab- 
bra, o Signore, e a noi rifuoni il dolce can- 
to delle voflre Iodi , che ufeiranno da labbra 
sì degne , perchè riaggiuftate da voi : ma a- 
prite le mie altresì , eh' elleno fono fiate 
chiufe abbaflanza nel tempo della mia preva- 
ricazione . Io ve ne prego, affine folo di can- 
tare le vcftre lodi , e di pubblicare le gran- 
dezze di voi , e ài magnificare le voflre fo- 
vraggrandi mifericordie , il che io intendo -di 
fare fino alla morte, per cantarle pofeia etcr-- 
nalmente con gli (piriti cciefli ne' beati cori 

del Pa radi fo. 

Domine, Ubi* me* *perier • Signore , voi 
aprirete le mie labbrx. Niente vi ha di pili 
grande , ne di più gloriofo , che lo fnodar 
delle labbra per formare canti di lode al noftro 
Signore. Tale è l'impiego de* Serafini nel cie- 
lo , i quali ftando dintorno al trono d'Iddio , 
non ceflano mai notte, e giorno 4i modulare 
alternando con fonvitTimi accenti , e replicar di 
continuo: Santo, Santo , e Santo il Signore. 
In qual altro più nobile, e più bello efercizio 
poflono gli uomini occuparti quaggiù , che imi- 
tando ciò , che fanno i fanti nel cielo , per im- 
pratichili in quello , che hanno a fare per tutti 
i fecoli nel ccleflc foggiorno ? Quefto è il mi- 
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glfone impiego , che abbiano i figliuoli d' Iddio , 
durante la loro vita mortale. La Ior voce ce- 
lefti melodie formando, che efprimono ledivi* 
ne Iodi , penetrano non folo all' orecchie de* fe- 
deli per edificarle , follevarle ai più foavi con- 
centi del paradifo , ma altresì giungono ali? o- 
recchie di Dio mede fimo , che fi compiace-» 
neli' afcoltarle , e trasfonde nei loro cuori un 
gufto fquifito, e di celeftiale dolcezza ridon- 
dante , mentre che vanno adempiendo sì giù- 
fto loro dovere . Per confeguenza , quanto de- 
plorabili i peccatori , per non potere elfi fra- 
mìfchiare le Joro voci con quelle de' veri fe- 
deli , a/fine di cantare inni al Signore, e fc 
ciò fanno, farlo fenza merito, e fenza elTerc 
afcoltati da Dio! Mentre, che voi vivevate 
nelle sregolatezze , voi non fenti vate quefto 
flato mefehino , o Profeta; in quel tempo la 
voftra voce, quella voce di paradifo, che ac- 
compagnata dalla voftra cetra parlante , for- 
mava melodie così dolci in onor dell' Altifli- 
mo, più non fi faceva fentire; ella era ve- 
nuta meno, o fe non altro, era affiochita; 
ficcome pure la voftra lingua era muta, per- 
ciocché tale era altresì il cuor voftro, e tut- 
ta l'anima difeordante da Dio. E la cetra fi- 
railmente , che da voi con angelica mano di- 
vinamele arpeggiata rapiva i cuori ftetfi dei 
più difarmonici , ed era altre volte d* incan- 
to a tutto Isdraele ; quella invitta cetra pen- 
dea difmefla* Ora di sì fatti feoncerti voi v* 
avvedete, e gli fentite , e un tal fcntiwento 
renduto più forte e dal dolore d'aver offefo 
Iddio , e dal rammarico d' cflcrvi così mala- 
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mente pregiudicato , e quello , che vi fa pre» 
gar il medefimo, che riapra le voftre labbra, 
e vi ritorni la virtù di prima per magnificare 
il Tuo Tanto nome a fronte di tutti i popoli . 
Aprite altresì le labbra mie , e rendetemi la 
voce , o Signore ; godo, che voi con me V a* 
priate , fe non per voi folo , aftinché io 
m' eferciti fino alP ultimo refpiro di mia vita 
in far ciò , che dee eflerc il mio continuo im- 
piego nel cielo. 

Et os mtum annuntiabtt Uuiem tua** • 
£ la mia bocca pubblicherà le v*jlre Udì* Bel- 
la felicità delie anime chiamate a! fantuario , 
lo ilare di continuo a guùa d'angioli terreftri 
appiè del trono d' Iddio , occupate nel cantar 
le fue laudi ! Ma quanto più fortunate fouo , 
qualora il cuor loro» di concerto colla bocca» 
s'apre in un tempo fteflo per celebrare unita- 
mente le grandezze, e le mifericordie d' Id- 
dio, che le vede, le afcolta , e loro parla , e 
fifponde, e fi degna di accordar loro tutto 
ciò , che domandano \ Ah quanto fono elleno 
felici per cominciar qualunque giorno di loro 
vita con sì eccelfa preghiera del Profeta , e 
ciafeuna di ette dire a Dio: Signore apritele 
mie labbra, e in tal guifa la mia bocca pub- 
bliche farà le voftre lodi! Cosi è, o Signore* 
Veggo un'affemblea di Santi , e di Sante con- 
gregati infieme nel voftro nome , nel voftro 
fantuario, appiè degli altari, ove voi rife- 
dete foftanzialmente, come un coro celefte , da 
cui rifuJta un* armonfa foaviflimaj degna sì d* 
efiere afcoltata dagli angeli con riverenza, e 
5Ì ancora delle voftre compiacenze. Dalla- 
bocca -d f ognun di quefti , e da* lor cuori (i 

for» 
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forma non altro, che una fola voce comune , 
la quale da voi fi afcolta volentieri, e con u* 
guai piacere fi cfaudifce • La confiderò a gui- 
ia d* un cfercito ordinatamente fchierato io 
battaglia , che mentre da una parte fi rende 
formidabile di continuo a tutte le potenze* 
dell'interno, fi sforza dall'altra dì difarmare 
Ja voftra giuftizia irritata contro de* peccato- 
ri , c dì cattivar loro le voftre mifericordie , 
e fare una dolce violenza al voftro bel cuore, 
per ottenerne tutte le benedizioni ,e le grazie , 
che il mondo defidera . Io m* unifco, benignif- 
iimo mio Dio, alle labbra di tutti coloro, a 
cui aperte le avete voi fteflfo , e perchè io mi 
unifca loro con vicmaggior profitto, aprite le 
mie altresì, come fchiudcfte già quelle del Re 
Profeta , per magnificare le voftre laudi fopra 
la terra, fintantoché voi me le riapriate dopo 
morte, per non chiuderle mai più, affinchè can- 
tino in eterno con gli Spiriti celefti le voftre 
grandezze . 

Et or meum annuntiabit lauàem tuam . 
M la mia bocca pubblicherà le voflre laudi . A- 
prite le mie labbra, o Signore, affinchè io 
vi canti inni di lede, ma non le aprite, fen- 
za ebe nel tempo ftcffo mi fchiudiate anche il 
cuore. Quando liete voi, che aprite, non v' 
è chi poira ferrare , e dove voi chiudete , non 
y* è più chi diflcrri . Aprite qui adunque, 
e ferrate nel tempo fteffo . Schiudete le mie 
labbra , affinch'elle rendan pubbliche le vo- 
ftre grandezze: ma unitele ftrettamente sì, 
che mai più non efea difeorfo profano , paro- 
la inutile, di vanità, di maldicenza , di men- 
zogna , nè altre parole , che psffano clfere di 
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offe fi a voi , c di fcandalo al profllmo . A* 

pritc la mia mente, perchè riceva i voftri lu- 
mi, e intenda bene i divini voftri oracoli, e 
abbracci la voflra Tanta Sublime parola , o 
feriti», o fatta fapere a voce, o ifpiraia; 
ma tenetela chiufa a tutte le novelle dfsdice- 
voli , agl'intrighi maliziofi, agli allettamenti 
del vizio, in fomma a tutto ciò, che può of- 
fendere la verità, la carità , la mudeftia , e 
raccoglietemi talmente , che qualora la mia 
bocca canterà le voftre Iodi y io ftia Tempre 
attento, e penfi,che io ilo parlando col mio 
Dio- Tenete aperto il mio cuore a tutte le 
voftre divine ifpirazioni , e foprattutto alle 
voci dell' amor voftro i accendetelo di una_. 
fiamma ceJrfte , che lo dilati, e che la amplifi- 
chi , talché mentre la mia bocca vi parlerà, 
nel Salmeggiare, eflb avvampi tuttodì fuoco, 
come faceva quello del fanto penitente , fc-m- 
pre unito intimamente a voi, fenza mai di- 
staccartene alcun poco per le diftrazioni a voi 
difpiacenti , alfine di poter riportare il detta- 
to frutto della preghiera ; ma chiudetelo a 
tutte le terrene affezioni t a tutti gli oggetti 
vani, e feducenti, a tutti gli affetti meno or~ 
dinati , che mai potenzerò cagionare in me la 
minima discordanza • Con quefte cautele , dif- 
ferite , o Signore , le mie labbra noru 
Solamente, ma la lingua, il petto, e tutto- 
quanto me fteffo, e componete tal armonia ne' 
miei organi , e nelle mie potenze,, che tutto 
quello, che è in me, e fuor di me, il mio 
vivere, e 1' operare ila un continuo dar lode 
a voi; acciocché da quefti debili cantici, che 
non ftmpre feguono loucordi , c fon molte 

voi- 
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volte interrotti, e per Io più flebili, e lan- 
guenti, io falga al bel cantico nuovo de' fe- 
ftofi ofanna,e Tempre lieti alleluia zt Dio fan* 
to , Dio di Sabaot , negli eccelfi cori . 



VERSETTO XVII. 

(\Voniam fi voluiffet facrificium , dediffem Uth 
J^fltfff. Imperciocché fe voi avejle voluto di' 
fa^rìfizj , io ve ne, avrei offerti» Non v' ba 

dubbio, o gran Re, che un Signore di tante rie* 
chezze fornito come eravate voi , avrebbe po- 
tuto fenza difficoltà offerire a Dio i fagrifizj 
più folenni , quando qucfti a lui foflero flati 
accetti , e fufficienti a mettere in calma la fua 
collera irritata contro di voi; anzi gliene a- 
vreftc offerti volentieri a mille a mille , e tut* 
ti di animali della medefima fpecie , ancorché 
avcu*ero dovuti edere delia più rara ; ma il 
fangue grolTo di animali terreftri , privi dì 
ragione , non era cofa , che meritante di bagna- 
re gli altari del Dio vivente. Il fangue Ior« 
poteva fervire bensì per lavarvi da certe fu- 
ptrrficiali macchie, 0 per fragilità, o per i- 
gnoranza contratte , che propriamente non fo- 
no colpe 5 ma poi per purgare peccati , degni 
della morte temporale , e dell'eterna, quefto 
non era al cafo. Altro vi vuole, o Profeta, 
che il fangue di animali ; neceflario è il vo- 
ftro fangue proprio, e fe noi verfate dalle^ 
vene, dentro il cuore forza è, che fiate ap- 

pa- 



! 



ij* MSTOSIZIOKE 



parecchiato a vcrfarlo, ogniqualvolta il Si- 
gnor T ordinato, e afpettando , eh* ei fi di- 
chiari , fa d* uopo intanto fpargere di continuo 
q [iella vivo fangue, vale a dire copiofe lagri- 
me di contrizione, le quali a dir vero fona un 
fangue infinitamente più gradito da Dio , che 
quello de* tori, de' capri, degli agnelli. Na- 
tan vi fece a chiare note intendere, che Id- 
dio noa fi farebbe renduto pago di fagrifuj 
ordinarj, e voi acconfent^fte a fagrifizj mol- 
lo , e molto rigorofi , e principalmente a quel- 
lo della morte del figliuolo, che era il mal- 
nato frutto del voftro adulterio ♦ Signore , voi 
chiedete fagrifizj, io ne vo è* accordo : chiun- 
que fta dubbiofo, e irrifoluto, e vorrebbe^ 
lerbare per fe la porzione più pingue della 
vittima, è penitente, ma falfo. Io vi confa- 
gro,o Signore, con tutto il cuore, in puro 
©tocaufto tuttoquanto polfo aver di pi* cara 
in quefto mondo, perchè mi veggio in iftret- 
to debito di amarvi infinitamente più di tutto 
quello, che voi vorrefte , eh* io vi fagrificaùi, 
averi , fortuna , amici , parenti, riputazione % 
falute, la vita, e il mio fangue fino all'ul- 
tima goccia. Io ve TofFerifco, o mio Signo- 
re, perchè tutto venendo da voi , per con fc- 
guenza dee renderfi a voi , e fon perfua fo, 
che fe io morrò in quella preparazione d' ani- 
mo a fare sì univerfal fagrifizio , voi fiate in- 
fallibilmente per coronare la vittima dopo la 
lua morte. 

Quo*i*m fi voluijfes facrificium , dedijfem 
inìque, Perciocché fe voi avejle voluto de 9 f agri' 
fizj , io ve n % torti immolati . Buono è il faperc 

qual fia il volere d' Iddìo intorno alla quali? 
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ti de* fagrifizj , che egli da noi pretende $ Da* 
viJe avea feoperto (opra di ciò qual foffe la 
volontà del Signore , perchè Natan ne V avea 
informato; non fi trattava adunque più d'al- 
tro , che dell' adempire que' fagrifizj intórni , 
c più fendibili, che Iddio voleva da lui, per 
purgare il Aio peccato, e per foddisfare alla 
divina giuftizia • Per lo contrario uno fi ila 
molto perplctfb qualunque volta non fa, che 
cola Iddio da lui pretenda , prima di con» 
defeendere ad accordargli il perdono de' fuoi 
peccati • In quella dubbictà fembra , che forte 
quel Profeta , quando diceva : che cofa offeri- 
rò io al Signore pei mio peccata? dovrò pro- 
trarmi genufletto davanti a lui , e in tal po- 
litura fare un' ammenda degna della fua giù* 
ftizia ? confumerò, io tutti i giorni, e le in* 
tere notti in sì penofo efercizio? gli offerirò 
io iq fagrifizio infiniti adorni agnelli , e_# 
capri , e tori ? mi disfarò io di tutto il 
mio avere per rinvenirlo in vittime, ed im- 
piegherò la robustezza tutta del mio braccio 
per i frenarle ? finalmente ho io da fagri fi- 
ca re il mio primogenito figliuola? fon pronto 
a farlo alla guifa del Patriarca Abramo . In 
conclusone , che debbo io fare? Ma datti pa. 
ce, o uomo peccatore, ripiglia il mentovato 
Profeta, quello, che hai a fare tu, tc'l dirò 
io, e ti renderò avvi fato de' fagrifiz;, che il 
Signore ricerca da te; ed ecco quali fono. 
Amar la giuftizia, uCar mifericordia , e cam- 
minare davanti a Dio con riverenza , e con 
fedeltà : ecco epilogato in breve tutto il li- 
flema del retro vivere, e della tua condotta. 
Seco, i fagrifizj, che richiedete da incojmo 
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Davide era colpevole , e per tale fi confer- 
va.. Vi volevano fagrififcj, in cai le vittime fof- 
fero la mente , il cuore, la lingua , con tut- 
ta la perfona ; e tali sì nell'una, che nell'al- 
tra legge erano, e fon neceflarj. La mente è 
data a noi per conofeer voi , o mio Dio , il 
cuore per amarvi , e per lodarvi la lingua • La 
mente vi dee un fagrifizio perpetuo delle fue 
cognizioni , un' efatta ubbidienza agli ordini 
voftri , e con umile aderenza dee Cottomene* 
re I* intendimento Aio in oflequio alle verità 
della fede da voi propofte . Il cuore vi dee un 
fagrifizio intero dell' amor Tuo, delie fue bra- 
me; e gli affetti, le compiacenze, le tenerez- 
ze , e i movimenti tutti Tuoi a voi fon dova- 
ti • La lingua ad un fagrifizio di lode è te- 
nuta , che da voi fteflo vien prescritto, e i! 
quale, fecondochè voi dite per bocca del Pro- 
feta, fembra, che vi fia caro, e vi renda o- 
nore. Io vi facrifico, o fommo Iddio, tutte 
quefte mie potenze in puro olocaufto ; il mio 
intelletto ornai non vuol fapere d' altri , che 
di voi ; il mio cuore più non vuoi bene ad 
altri, che a voi, e la mia lingua s* impieghe- 
rà in continui fagrifizj dì lode fino alia mor- 
te, per poter quindi unirli con tutti i fanti 
* benedirvi nei cielo per ferapre» 

Holocaujìis n$n dclctt aberi s • E pure voi 
non vi curerete gràn cq/m degli giocai' (li . Oh 

come a maraviglia il noftro Davide fa far giti- 
fti/.ia ft fe mede limo fertza mancare alle leg- 
gi della vera umiltà! Egli, fi confiderà a gai- 
fa di colpevole, {eparato dalla comunione de- 
gli altri fedeli , il qual più non partecipa, 
come quelli * de* fagrifizj , che vengono, ofèni 
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ài Signore. Tn vigor della legge di Mose, il 
fuo peccato meritava la morte temporale; & 
tenore della legge d' Iddio , degno era di morte 
eterna , e tutto quefto egli bene il fapeva . Per 
lui non vi crau fagrifìzj , ne olocaufti, che va- 
leffero , come cofa troppo inferiore a confron- 
to del fuo delitto; e quefto altresì era il 
motivo, ond* eflb diceva: Signore, fe voi vi 
forte appagato di fagrifìzj, io ve ne avrei of- 
ferti quanti ne averte voluti, ma veggo , che 
degli olocaufti poco vi curate : che cofa a* 
dunque ho io da fare > e di me , che farà 
mai > imperciocché eccomi , mefekino , efclufo 
per propria colpa da ì fagrifìzj , e dalla comu- 
nione de' veri Jfraeliti. Pure un peccatore, il 
quale nel ritorno, che fa verfo Dio, chiede 
a lui mifericordla , nelle fue ftefle d;favvtn- 
ture può dir fi in qualche modo forrunaro , 
quand' ei conofea, e Tenta in fe , come il Mo- 
narca penitente, l'enormità tutta delle Tue 
colpe, e come quegli fece, faccia il pofljbile 
per ritornare in grazia con Dio , mediante 
una penitenza rifoluta, e line ra al par della 
fua . Benché noi fi a ino nella legge di grazia, 
ed abbiamo un fagrifìzio fu/Sciente a rimette- 
re i peccati pili enormi , quand* anco follerò 
lenza numero , pure un tal fagrifìzio non avrà 
efficacia, fe non tanto quanto farà accompa- 
gnato dal fagrifìzio di un cuor contrito, ed 
umiliato: e quanto a querto , la legge milita 
per 1' una confederazione, e per l'altra. Voi 
volete , o Signore , e avete ragion di voler- 
lo, che il cuor del peccatore ila il primo, e 
principale agente nella fua penitenza , e co- 
cicche il fuo peccato ebbe principio dal cuore 
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nel!' allontanar*! , eh* ci fece da voi per iftri* 
gneriì alla creatura , è neceflTario , eh' egli fe 
ne fepari , fe ne parta , e fe ne diftacchi al- 
tresì eoa violenza , per far ritorno a voi f 
fenza quefto nella rcligion noftra piti non v'è 
oftia, che tenga per elfo* Mio Dio , io vi 
rendo il mio cuore, fate, eh* ei rimanga com- 
punto da un vero dolore , e accendetelo di ar- 
dentifllme pure fiamme , che dileguare lo fac- 
ciano nel!' amor voftro . 



VERSETTO XVIII, 

rAcrificium De§ fpirìtut contribuiate , t?m 9 *aU 
O „i ma tribolata dal dolore , è un fagrifizìó 
accetto a Dio . Qualunque volta la tentazione 
ftimola F uomo a commettere alcun grave.» 
peccato, ed egli è tanto codardo da cedere, 
c lafciarfi vincere da quella , l'alma di lui è 
forprefa tofto da un certo orrore, e da info* 
lita alterazione, dimodoché nello nVffo com- 
metterlo , il ribrezzo V accompagna , il cuore 
gli palpita in feno , e la mano, dirò così , divtea 
tremante, e vacilla ; tanto è vero, che il pec« 
cato è tutto mancamento dell* uomo f che o- 
pera contro ragione , c contro natura . Quan- 
do poi l'infelice è adufato a cadere nello ftef- 
fo errore , l'agitazione ceffa,i timori "vengon 
meno , egli fi fa ardito a rivoltarfi temeraria- 
mente contro Iddio» ed a calpeftar le Aie leg- 
gi , l' intelletto sì fattamente gli fi orTufca , 
e il cuore fc gY indurile, eh' egli entra frat*. 
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co nella falfa pace, e deplorabile de' peccatori , 
pace invero de' reprobi . Tal fu di Davide per 
un anno intero dopo il commetter V omicidio , 
e l'adulterio. Datoti egli in braccio alla ma 
paflìo»c, perde il lume degli occhi, c i fenti- 
mcnti più naturali dell'animo a fegno , che 
più non ci vedendo , più non udendo , e de- 
porto affatto ogni timore, non vi aveva più 
co fa , che in lui facefle fpecie, e niente era 
capace di rifvegliarlo . Quefto è lo flato il 
più miferabile , e più pericolofo, in cui fi 
poffa mai trovare un peccatore, vale a dire 
Ja cecità dell' intelletto , 1' indurimento del 
cuore, la falfa tranquillità, e ficurezza . Ma 
/pedi Iddio a quel Re il Profeta Natan, il qua-- 
Je toltagli a viva forza la benda dagli occhi, 
feioglie Palma infelice dalle fue catene, mct- 
tt in movimenti il fuo cuore., c gli fi detta- 
no a un tratto mille affetti infieme, cui egli 
ItefTo fpiegar non faprebbe; dimanierachè nel 
ritorno fuo verfo il Signore, non trovando 
egli nè nei fagrifizj, nè negli olocaufti cora- 
penfo alle fue diiavventure , nè alcun rimedio 
efficace al fuo peccato , fi fa merito appref- 
io Iddio delle fue fkfle agitazioni , gli offre 
in fagrifizio il fuo fpirito combattuto dai ti- 
more , dal dolore, e dai rammarico d'averlo 
offefo ; fagrifizio comporto de* più amari aro» 
mati, per ifeontare in tal guifa quella rea 
tranquillità, che egli gultò nel peccato; gli 
offre, dico, le fue triftezze, il duolo , le_* 
paure, gli fpafimi, e tutte le interne guer- 
re, che lo Graziavano, e Dio per bontà fua 
gradifee, ed accoglie tale olocaurto con più 
piacere di quello, che non avrebbe fatto de* 

fagri- 
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fagrifizj di tuttcquante le vittime dai più fio- 
riti armenti trafcelte. Quindi avviene, che li* 
mil triftczza, ed inquietudine dalla letizia, e 
pace fopravvcgnente vicn terminata ben pre- 
tto , imperciocché Iddio non mette in agitazio- 
ne I* anima , fe non per falutcvolmente cal- 
marla , ne per altro f ne Ja contrita , che per 
reftituira lei 1' allegrezza della buona cofeien" 
za. Io amo affai meglio quefta triftezza inno- 
cente, che la pace ingannatrice de* peccatori . 
Agitate, o mio Dio, e pacificate V anima 
mia, affinchè dopo i miei brevi giorni venga 
a gioire d'una pace eterna. 

Stcrifieium Deo fpirhut ctmtribulatur . Ut» 
animo c$»trijlat9 per lo dolore de* fuoi peccati , 
quefto è il fagrifixio accetto * Dio. Come mai 
può provare dentro di fe contentezza un pec- 
catore , e com' è poffibile , che pofando egli 
fui pendio di un precipizio sì orrendo , qu.il 
è quello dell' inferno, pofla egli con tutta pa- 
ce abbandonai ai fuoi piaceri ? Seguirà mai , 
•he fpcriraentando egli di cflere incorfo nell* 
ira d'Iddio, poffa trovare a fe medefimo un 
lol momento» per goderfcla con libertà tra i 
folli divertimenti del mondo? Oh Dio , che.» 
Arano accecamento, che dimenticanza crudele 
di fe fteflb, della Tua fede, della fua religio- 
ne, del fuo Signore, in una parola del fuo 
proprio bene , de* fuoi mattimi tnterelfi ! Voi 
per difgrazia voflra v' inviluppante in quefte_» 
sì intricate circoftanze , o Profeta , ma nel vo- 
lervene feiogliere , conofeete a prova , che 
gran follia è il lafciarfi trafportare a far quel- 
lo, di che uno fe ne ha pofeia a pentire, e 
H qual pentimento corta sì caro. Voi ve Ja^ 
fietc tenuta col mondo , ma fe folle morto al- 
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Jorcbè eravate immerfo ne* fuoi vani conten* 
ti , oh quanto ora lacrimevole farebbe il vo- 
stro cafo ! in un orrendo rammarico , in un 
interminabil dolore , e fenza rimedio farebbe- 
ro andati a finire i voftri fallaci diletti • Di 
prefente voi *vi date alla triftezza , vi difpo- 
nete a prolungare i pianti, la vonV anima-, 
rimarrà tribolata dal più affannoso cordoglio: 
pure, uccorne la voftra afflizione proviene^ 
dalla pena , *he dentro fentitc di avere offefo 
Iddio , efla fervirà a porre in ticuro la voftra 
falute. Voi con quefta troverete altresì il mo- 
do di comporre un fagrifìzro, che a Dio farà 
più gradito di tutt* ì fagriluj di tori , e di 
vitelli , e finalmente il voftro effer trifto, c 
dolente opererà nell'anima di voi ftelfo uru 
gaudio perfetto, e le inquietudini in un altif- 
fima imperturbabile pace fi cangeranno . Ah ! 
Signore , io amo incomparabilmente più di 
piangere co* penitenti , che di vivere in le- 
tizia co' profani : io fon peccatore , e que- 
fto forfè non è badante a farmi vivere ango- 
fciofo il rimanente de* giorni miei* Vivo in- 
quieto fui dubbio della mia falute, una tale 
incertezza non è giufto motivo , perche io ftia 
fempre temendo 1 . Fi (fate quefta mia perpleui- 
tà, e dubbiezza, o Signore , date coraggio al 
mio fpirito, afficurateio , andate crefeendo in* 
me la fperanza nelle voftrc mifericordie , af- 
finchè i mici dubbj , t le mie paure defifta- 
no , almeno almeno prima eh* io muoia , e_» 
vengano terminate da quel gaudio eterno, 
che voi largamente diffondete fovra i giufti , 
ed i contriti davvero. 

Zacrifinum Dto ftiritm t$ntrihul§tttt . Un 9 
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anima eontrifiata per /» dolore de* fuoì peccati, 
è un [agri fitto accetto a pio* Ab ! die un. 
vero dolore , una fan ta meftizia , e anche uno 
fpirito tantoquanto agitato fi conviene pur be- 
ne ad un peccatore, che fi parte dal fuo di Tor- 
ci ina to vivere ! Siccome egli fi è inebriato» 
c immerfo nelle Tue fodisfazioni , così a vo- 
lerli riavere, e risorgere, fa d' uopo, che ne 
abbia un (incero non Col rincrefeirnento, ma 
dolore ; s* egli fi c dato in preda ai piaceri 
del moado , bene fta , eh* ei gli (conti con 
altrettanta amarezza; Egli deporto ogni timo- 
re è vi (luto in una indegna pace, allorquan- 
do cfler dovea più che mai turbato, inquie- 
to, e inorridito de' giudizi d'Iddio, e torna 
bene a propofito , eh' egli ora fi a moleftato 
dalla tetra immagine de' Cuoi peccati , che gli 
ita Tempre davanti ; da un continuo roflbre*» 
d 1 aver avvilito Te fletto , e la nobiltà del)' a- 
nima, per fervi re a paflioni obbrobriofe; dal- 
la confusone d' avere abbandonato Iddio , e 
dalla paura degli eterni gaftighi, che elfo fi 
è meritato. Ma che bontà in ecce (Tq è mai la 
voftra , o Signore , qualora di quefto gli date 
credito , e gli aferivete a merito un tale fla- 
to , che in foftaoza non è altro , che una- 
confeguenza , uno lira (ci co delia colpa , e ri- 
cevete la fua tri&ezza, le inquietudini, e le 
fue ambafee per un fagrifizio profumato di 
fragranti odori , affine d' impegnar voi fleflo 
così , e d' avere onde prender motivo in qual- 
che guifa di edere a lui favorevole, e pro- 
pizio ? Per queflo Pavide con tanta fiducia vi 
dice : Signore uno fpirito contriftato , e roeflb 
ia commozione per la pena , che gli danno i 
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tuoi peccati, e per la difficoltà, ch'egli (en- 
te intorno alle foddisfazioni , che voi efigete 
da lui , è un fagriflzio, che vi aggrada, e vi 
piace: la voftra mifericordia accetta tutto, e 
fa ufo di tutto in favor di un peccator peni- 
tente, che ve la chiede. Gran cofa ! voi ef- 
fendo tutto bontà , fapete trarre il bene dai 
mali fleti», e fate paflare a un ordine Cupe- 
riore gii effe ni del fuo peccato , vale a dire le 
triftezze, e le pene. Voi le mettete a guada- 
gno in favor fuo , per aiutarlo a rientrare nella 
grazia voftra , e a riconciliarli perfettamente , 
ancorché quelle non dovettero fervire ad altra, 
che ad una parte del fuo gaftigo. Io per me 
non vi chiederò , o Signore, che triboliate 
di vantaggio il mio fpirita, mentre da tropi- 
pi peificri già è combattuta la mia mente, 
c da altrettanti fra loro contrari affetti è- 
combattuto, e vinto lo fconfolaro mio cuore; 
<juefto bensì vi chieggo, che mutiate oggetto, 
alle mie inquietudini, talché in mezzo ai tor- 
bidi, e fra Je catene porta io refpirar pace* 
e libertà. 

Cor contritumi & humiliatum Deur non 
defpicies . V» cuor contrito , e umiliato voi no 7 
virerete di mal occhio, o mio Drol E come 
potrefte voi, o Signore, non rimirar benigna- 
mente un cuor contrito , ed umiliato, quando 
un tal cuore è totalmente opera voftra? Tutt' i 
pani, che muove un peccatore verfo di voi 
per avvietnarvifi di bel nuovo, dopo ubo ful- 
gorato dilungamene, non fono eglino guidati 
primieramente, e principalmente dalla voftra 
mifericordia , e dalla voftra grazia, che lo 
previene r f. quando egli inquieto, pc* rimorfi 
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della coscienza , che di continuo il tormentai 
no, e per i giufti timori d' un avvennire in- 
ftlicifliroo , non fa da qual parte volgerli, 
non (lete voi , che mettete in moto le acque 
delia fua fanazione , e voi , che dentro quel- 
le Io immergete, per render all'anima fua la 
perduta faiute } E quando fianco di quella af- 
fidua importunillima noiofità del peccato , che 
gli fa fentire pur troppo, eh* egli è fuor del 
Aio centro perchè non è con voi , non fiete 
voi fteffò, o dementiamo Iddio, che fparge- 
te Alile infipide dolcezze de'fuoi fugaci dilet- 
ti un certo amarore falubrc, che a poco a po- 
co ne Io va fvogliando? e facendo fervire in 
ben Aio la fua incoftanza , e la facilità di 
piegarti , per quella fletta lo obbligate a Af- 
farìi una volta in voi, ed a voi convertirli. E 
fe egli fentendo P afprczza , ed il pefo de* 
duri ferri fi duole , e ne prova Io Grazio , cui 
voi fteflb gli rendete più fenfibile ; non fiete 
voi P autore de* fuoi fofpiri , e colui , che-* 
nel vedere, eh' elfo da per fe è del tutto im- 
potente a liberarfene , adopra il fuo fortiflìmo 
braccio , e fu quelli gagliardamente percuote , 
ficchè gli rallenti , o gli fpezzi r Se poi egli 
addolorato verfa lagrime , non fiete voi , che 
toccando la viva pietra del cuor fuo, ne trae» 
te il fonte , e facendolo falire agli occhi , lo 
fate fgorgare in dirottiflìmo pianto, per dare 
voi ftelfo in tal guifa materia al peccatore, 
onde placar voi, ed infieme a voi per muo- 
vervi a pietà di lui ? Finalmente fe quefto fuo 
cuore penetrato da vivi affetti di pentimento, 
fi ftrugge in finghiozzi , non fiete voi , o mio 
Dio, che per opra del voftro Santo Spirito 

M 6 gè- 
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gemete in lui , e producete nel cuor fuo q»e f 
.pianti appunto, che fono piò atti a far col- 
po nel cuor voflro, e intenerirlo? Signore, 
ceco T opera voftra , cui voi non dispregere- 
te , dice il Profeta • Ma perchè fegua una^. 
con ver (ione compiuta , fa d' uopo altresì , che 
il peccatore cooperi , e faccia le fue parti 
fecondando tutt' i pani caritatevoli della gra- 
fia. Porgetemi pertanto il voftro foccorfo , o 
Signore, voglio col favor voftro corrifpon- 
dervi efattamentc, ben perfuafo, che voi non 
volete falvarmi fenza me, cioè, fenza la mia 
coopcrazione , e voglio effervi collantemente 
fedele per tutt' il tempo della mia vita , af- 
finchè al chiuder di quefta , ravvisando voi io 
me un cuor contrito, e umiliato , mi facciate 
più copiofa mifciicordia . 

Cor etntritum , & bum il Ut um Dette non 
iefpiciet . Voi non mirerete di mai occhio , f 
mio Dio , un cuor contrito , # umiliato . E* co- 
fa certamente gJoriofa per noi , o amorofilfi- 
mo Iddio , che voi abbiate di continuo pre- 
tensone fovra de* noftri cuori ; come ci fanno 
vedere chiaramente le belle maniere, e le te- 
nere follecitudini , e le impazienti premure , 
colle quali attorno a quelli voi vi aggirate . 
E felice pur quefto cuore , quando vi fa^ 
corrifponderc con altrettanto affetto , e fe- 
deltà ! Voi allora lo riguardate qual voftro 
lavoro il più favorito, e in fatti voi folo fic« 
te quegli, che l'ha coftruito , e preparato, 
affinchè vi ferva di palagio, di tempio, di 
fantuario, di altare • Tirate fuori che voi a- 
vide dal nulla le creature tutte , che erano 
deAinate al fervi/. io dell'uomo» voi non vi 

ri- 
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ripofafte per ancora, nerbandovi a far ciò 
dopo d*avrr quello creato, cioè dopo di a- 
vcrgli pollo un cuore nel petto , perchè intcn* 
zion voftra fi era di prendere in eflb il vo- 
*ro ripofo, ed ivi collocare le voftrc delizie. 
Ma e chi è l'uomo, o mio Dio, per riceve- 
re sì grand* onore da voi , che fiete la gran- 
dezza medefima ? che merito ha egli mai di ac- 
codarli con tanta domeftichezza col fioalvoflro 
cuore, e fcco ftrignerfi con preziofi nodi, i 
quali voi certamente a feiorre non farete mai 
il primo? Voi chiedete tante volte il cuore.» 
per la voce de* voftri Profeti , e il chiedete con 
parole sì amorofe, c moventi , che è imponi- 
bile il ncgarvelo, e non s'avvedere, che voi 
ne fate alta ftima , dicendo di propria bocca 
a ciafeun di noi: deh figliuol mio, dammi il 
tuo cuore . Quando poi elfo fi è allontanato da 
voi, e vuole a voi far ritorno, quel non vo- 
lerlo voi degnare, fé non Ce ci ila contrito, 
e disfatto dal dolore , per fotti tuire in fua ve- 
ce un cuor nuovo , creando nel fuo petto 
un cuor di carne, e cuor puro, un cuor di 
carne in luogo d' un cuor di faffo , qual era 
divenuto quello in riguardo a voi ; ed un cuor 
puro in luogo di un cuore guado , come fi era, 
elfo renduto tra le creature , e (Veliere in tal 
guifa dalle radici la fua malvagità , e purifi- 
carlo col fuoco del voftro divino amore, que- 
llo fa vedere quanto vi fiate voi difguftato , 
ed offefo, eh* ei fi fia da voi rivoltato, e per 
confeguente quanto lo amiate . Defidero , o 
Signore, un cuor contrito, e umiliato, affinchè 
io trovi in me , come il Profeta , cola da of- 
ferirvi , che voi non disdegniate. Il qual cuo- 
re, 
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re, febbene è opera voftra., veggo però, che 
dee cflere nullameno opera mia, c voi volete, 
che io ci concorra coli' amore, e colla corri- 
spondenza. Io v»acconftnto, vel prometto, c 
ci metterò del mio tutto quello , che io po- 
trò; ma aimè ? il mio cuore inoggi (concer- 
tato, e mal ridotto, che può egli mai fare 
per renderfi degno di voi? Sciogliete, o Si- 
gnore , e date movimento in me a' miei affet- 
ti , perchè s* accendano ad effettuare il dolo- 
re , che lì richiede, e la mia contrizione fi 
ftcnda come un oceano d'acque immenfe, dal* 
le quali con veemenza commoffo , trapalato , 
e disfatto il mio cuore , divenga quale voi lo 
bramate: o per fare più pretto, datemi addi- 
rittura un nuovo cuore, un cuor, che vi piac- 
cia , ed io m* ingegnerò di cuftodirlo in ma- 
niera da potere alla morte riconfegnarlo intat- 
to nelle mani voli re , a cui lo raccomando • 

Cor contritum , <sr bumiliatum Deus non 
iefpicies • Voi non mirerete di mal occhio , o 
mio Dio, un cuor contrito, e umiliato, Quefta 
-efpreffionc del Profeta, a dir vero, ha molta 
energia , e forti fono i termini figurati ,ond* ella 
c comporta . Le fue parole fono , un cuor con- 
trito , e umiliato; e così dicendo, dà per una 
condizione effenziale la contrizione del cuo- 
ri , fenza di cui effer non vi poffa compiuta , 
c perfetta converfione • Bifogna pur dire , che 
il peccato faccia sì fatto guaito nel cuore, che lo 
indurito, lo pietrifichi, e lo trafmuti a tale, 
eh* ei diftrugga, e annichili quanto di buono 
Iddio aveva pofto in lui , e giunga a cangiar- 
lo di natura tutto . Che fe così non foffe , non 
farebbe d* uopo , com' è , fecondo Jt figura^ 
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del Profeta medcfirao , che tal cuore rcfti in- 
franto , e ftnrolato dal dolore , e che Iddio 
ne foftituifca un altro in Aia vece tutto di- 
verto , e di quel cuor di marmo ne faccia uno 
di carne , e per ifvellcre dalle radici la uni- 
verfal corruttela , che fi è inlìnua ta , e fparfa , 
e tenacemente impoficflata di tutta la fua fo- 
ftanza, fia metto , come a dir nel crogiuolo, 
talché dalla fiamma dell' amor di Dio accefo , 
purgato, e fc mito, venga gettato un'altra., 
volta, e Ha del tutto rinnovellato; o pure, 
che a guifa d'impenetrabile duri Aimo fcoglio, 
cui acuta folgore irapetuofamente rompe, e_» 
conquafla , e sbriciola , e riduce in polvere , 
così quello dalla miftica pietra della contrizio- 
ne colpito, ne rimanga disfatto, c ad efla u- 
nendoti l'amore, lo purifichi, e in lui con fu. 
mi tutta la fua malvagità, e che indi (lem. 
prato nelP acqua delle fuc lagrime , fe ne fac- 
cia un cuor nuovo , che non abbia che far 
nulla col primo , cuor puro, tenero , doci- 
le e pieghevole , qual cera , a tutte quelle ira* 
preflioni , che Iddio far voglia in lui . Quefto 
è il cuore, ch'io vi domando, o Sigaore, il 
quale ficcome farà opera voftra , così farà af- 
fatto fecoi.do il cu*r voftro. E quindi potr* 
flar ficuro, che voi no '1 difpergercte , come 
non difprezzafte quello del Profeta penitente, 
ma il mirerete di buon occhio, e -all' ora del- 
la mia morte accogliendolo con piacevolezza , 
ve Io ftringerete al feno con lega indi friabile 
d* amore • 

Cor contritum, & bumt'Uatum Deus non 
iefpicies . Uh Dio, voi non mirerete di mal 
tccbto un cuojr contrito , e umiliato . Voi noti 

vi 
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vi contentate fempliccmente , o Signore, d'uà 
cuor contrito per veemenza di dolore, volete 
altresì per render la Aia conversione perfet- 
ta i che elfo fi a umiliato, e Tenta la Aia umi- 
liazione, e la (offra paziente, come parte di 
quella pena , importagli per gaftigo della Tua 
fuperbia, che fu la featurigine iniqua di t ut t* 
i uioi peccati. Ah! s'egli non fi converti (Te, 
farebbe ben altro , che umiliato, poiché la 
flanza fua eterna farebbe l' inferno • £ che_* 
difficoltà » 0 Signore, potreite avere di umi- 
liane un peccatore , quando umiliate raion 
gli ftetfl giufti , e i fanti più grandi ? Ma che 
Élifljr un gl'urto f3rà umiliatp, e umiliato in 
mezzo a una grandezza, ch'egli occupa cpn^ 
«decoro , d'una grandezza , di cui effo fi repu- 
ta indegno, e di cui ne fa continuo omaggio 
al difpenfatore fupremo , che in qutlla lo ha 
pofto . Queftp certamente fi è di que f tremen. 
di arcani di una provvidenza ipferutabilc , cht 
fa ftordire , che impone , e vuol eflcre adora- 
ta con profondo rispetto, e con filenzio . Peb- 
bo dir nondimeno , che Iddio fi maneggia in 
tal guifa per purificare i Aioi eletti , per le- 
var loro occafione d' inluperbirfi , e per 
condurli a una pi^ cofpieua fublimità. Ma che 
un peccatore refti confufo , c umiliato , gli fta 
il dovere, e quello è talvolta opera delia giu- 
flizia di Dio, che il punifee dell' efferù* alte- 
ramente contro di lui rivoltato; ed il più del- 
le volte b opera della fua mifericordia il far- 
lo rifolvere a voler mutar vita , e rientrare^ 
in fe, con fargli toccar con roano , che efto è 
un bel nulla , dimodoché fe vuol divenire^ 
gualche cofa , forza t , che ritorni verfo di 
i co- 
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tolui , che è il tutto. Io accetto, o mie Di» » 
qualunque umiliazione , che piacerà a voi dì 
mandarmi ; perchè io le merito , c ne con- 
vengo, anzi dico, che mi fon neceflaric per 
abbaflare, punire, e guarire la mia iuperbia, 
acciocché io non efea dei confini dell'umiltà 
criftiana , bafe di ogni virtù • Ve ne fo di 
più un volontario fagrifizio col voftro Profe- 
ta , perfuafo , che voi noi mirerete di mal oc- 
chio, ma lo gradirete: e poiché voi, a cui i* 
umiltà fempre piacque, avete promeflb di e- 
falrarc gli umili, io fpero di trovar grazia, 
e avere accettò apprelfo la bontà voftra all'ora 
della mia morte, e che voi ricordevole della 
irrevocabil parola data, mi cfaltereie in cic- 
lo per tutta 1' eternità • 



VERSETTO XIX. 

TJEnigne fac , Domine, in bona voi untate tu* 
^* Sion » Signore , trattate S tenne benigna- 
mente > e ten riguardo* 11 voftro, o gran Re, 
è un parlare non da qualfivoglia penitente, 
ma da penitente , che internamente è pene- 
trato dal più vivo dolore, e dalla carità più 
accefa , che fi polfa mai; da penitente, che 
conofecndo con chiarezza sì chi egli è , e si 
che il peccato fuo è più enorme di quel de- 
gli altri, per la ragione, che voi eflendo po- 
lio da Dio in cofpicua vifta alla tetta de* vo- 
flri popoli tutti, gli aveic fcandilizza ti in ve- 
ce 
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«e di edificarli . Voi parlate da Re peniteli;» 
te, inficiti* consapevole , quanto altri mai ^ 
che i peccati de* Regi d* ordinario caggiono 
addotto ai loro fudditi , calla fine Iddio berne 
fpeflb ne fa portar loro la pena . La città di Ge- 
rufalemme era la capitale voftra , e quella , 
ove più tempo dell' anno voi dimoravate , 
quindi temete , che Iddio fia per mandare ga- 
ftighi a tale augufta metropoli , centro del- 
la vera religione , e che voglia flagellarla pe' 
due gravi delitti da voi commeflì nel Aio re- 
cinto ; quindi offerite voi IhfTo per divenir 
la fola vittima de* voftri peccati , come ne 
folle il folo colpevole, acciocché gli abitanti 
di Gerofol-ma , e della Tanta Sionne non 
abbiano a {"offrire per cagion voftra alcun* pe- 
na . Signore ( voi dite ; trattate Sion con^. 
bontà , ufatc amorevolezza inverfo Gcrufa- 
lemme: efla è la fola dominante in tutta 
Ja terra, ove il fanti/limo nome voftro fi a- 
dori io ifpirito , e con verità , e ove fi 
offrarfo i fagrifizj; tutte le altre fono infette 
d' idolatria, e di fuperftizione , ove non fi 
fanno, fe non cerimonie efecrande , e abomi- 
nevoli agli occhi voftri ; abbute riguardo alla 
cara Sion, che non è per anche finita di efle- 
rc fabbricata : piuttofto rovesciate fopra di me 
tutto il furore dui voftro sdegno; io, io folo 
fon quegli , che lo merito ; il mio reo capo 
fia il bersaglio di Tore" i fulmini : e tutte le 
faettt della voftra giuftizr'a Tu quello fi fcagli- 
po, e lo sfracellino , purché voi mi ufìate mi- 
fcricordia nell'altra vita, c la voftra città di 
Gerufa lemme , e la fanta Sionne fieno rifpar- 
miatc . Mi contento , the voi non mi perdo- 
niate 
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filate in quefta vita , perchè fono troppo de- 
linquenre ; ma deh! non percuotere fri-a mia 
rea cervice , le non che colpi da padre , e da- 
temi per (ottenerli quanta forza mi è mai ne- 
ceflaria, e pofeia ufatemi mifericordia alh morte. 

Ut Aàifìcentt'r muti Jerufalem . Affinchè le 
mura di Gernf*lemme fieni edificate » Voi par- 
late da prni unt« J , o gran Re, ed altresì da 
Profeta. I gran lumi, che avete, vi fanno mi* 
rare un'altra Geru.Hemme già tante volte 
da voi adombrala ne* voftri fagri cantici , e 
di' cui Ja voftra Gerufalerome è Colarne u te fi- 
gura . La voftra e folo metropoli del voftro 
regno, e l'altra Io dee cflTcre di tutta la ter- 
ra . Quefta Gerusalemme è la Chieda di Gesù 
Crifto, che difecnderà dal cielo leggiadra, e 
adorna , e accompagnata dal fuo Spefo. Voi 
predate , è vrro, per la voftra , atfìnch: efla non 
porti la pena dei voflri peccati ; ma voi pregate 
altresì, affinchè non et ffì d' tlTere la figura della 
bella Gerufalemme della nuova legge , e Iddio 
non trafporti la vera religione in un altro po- 
polo , lo che era da temerli , quando per cagion 
voftra fofle ftata diftrutta . E fi può dire, che 
la fcrvorofa preghiera, che inoggi voi fate, è 
effetto di profetico zelo il più difìntereifato , 
il più puro, il più ardente, il più nobile, 
che dare mai fi potefte ♦ Ah ! intendo pur be. 
ne, o Signore, che un vero fedele, che ri- 
guarda la Chìefa come fua propria madre, 
s' intcrefla infinitamente più per e(Ta , che per 
fé medefimo • Animato da una gcnerofa carità , 
è femprc pronto a foffrirc , purché quella 
trionfi dell'errore, e di tutt' i nemici, che 
entrar vorrcòUro a farne erario governo . 

Noi 



Noi avventurati non ci aggiriamo tra l'ombra, 
•delle figure, ma polfegghiamo la verità, noi 
abitiamo laverà Geru/alemme, che è la Chie- 
fa , di cui Gesù Crifto è il Sovrano , il Pa- 
dre , e Jo Spofo ; noi fiamo i figli luoi pre* 
diletti , noi per confeguenza dobbiamo amar- 
la , onorarla , e dare il fangue , c la vita , fe 
^ % uopo fìa , per la fua gloria. Gesù Critfo» 
che la generò colP amor fuo fopra la Croce, 
e che Tama qual fua diletta figliuola, ha 
promeffo d' e(Tere con lei fino alla confumazio- * 
ne de' fecoli , e che le porte dell' inferno con- 
tro di ella non prevarranno giammai , e vuo- 
le , che 1' amiamo , e preghiamo con lei , e 
per lei. Proteggete, o Signore , la voftra— 
Chiefa , Gerufakmme novella, c fate, che le 
•prcziofe fue mura, c le fagrate torri s'al- 
zino fino alle tìclle, e che non lìeno giammai» 
non che difbutte, nè pure (colle, e concede- 
temi grazia , che da e ili io mai non mi fe* 
pari, affinchè morendo nel feno di si vezzofa 
madre, fu degno di pattare dalla Chiefa mi- 
litante alla trionfante, che è la Sion celefte . 



VERSETTO XX r E ULTIMO . 



Une aeeeptabir facr : ftcium jujllth , obiètto* 



con gradimento il fagrifizio di giujiizia , le 
Unzioni ^ e gli olecauffi. Voi afpettaie , o Pro- 
feta , che Iddio abbuiate più didime ,cchia<% 




bolocaufltt . Allora voi riceverete 



re 
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St pròve delle bontà fue a Sionne , e che le 
mura difracmbrate di Gerofoliaia fieno del tut- 
to edificate , per offerire a lui fagrifizj di giù* 
ftizia, oblazioni , ed ofocaufti , che gli fien 
grati. Ah! non può negarfi, che qui voi par- 
late figuratamente , per farci intendere, che fa* 
voftr' anima peccatrice era una Sion defolata ,. 
e una Gerufalemme feinta di mura , e fenza* 
difefa, ove voi lafciafte entrar T inimico % 
dar il gua fio, e diroccarla • Quando voi di 
prima chiedere n i feri cord ia a Dio , non efTen-. 
do voi allora perfettamente riconciliato , gli 
olocaufti non vi avrebbero fervito a nulla , 
perchè i voftri peccati erano troppo gravi , o 
quelli troppo deboli ad efpiarli ; ma ora vot 
lenti re d* e (Te re tornato in grar.ia, e che Id- 
dio ha dato Scurezza maggiore di fue benefi- 
cenze alla voftra cara Sionne , cioè all' anima* 
voftri , e che Ja voftra Gerufalemme è numi- 
ta di forti mura, per non lafciarfi forprende- 
re dall' avverfario • Pur tuttavolta in voi ri- 
marranno ancora da tftirparfi i tenaci refidui 
de' voftri peccati , cioè a dire la nera impref- 
fione , che cflì hanno fatta ne* voftri fenfi , le 
noiofe trifte fpecie, ond* hanno ingombrata ia 
voftra immaginazione, e le pericolole limem- 
branze, che quelli fogliooo risvegliare nella 
memoria, e particolarmente la fiacchezza , che 
lafciaeo in tutte- le potenze . Ma fagrificate 
pure, che ora Iddio accetterà i voftri fagnfi- 
zj di giuftizia, le oblazioni, e gli olocaufti, e 
que' mìferi avanzi faranno fvelti affatto per 
via delle vittime a lui piacenti , cioè per lo 
fagrifizio di un cuor contrito, e umiliato. La 
mia Gcrufakmnje , aimè, V anùna- mia è ca- 
duta* 
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duta ne* lacci dell» mimico , la Tua beltà è dis- 
formata y i ricchi ornamenti fono fparfi per 
terra, V inimico ha faceheggiato quanto vi ave* 
di pia preziofo , e ora in lei tutto è vergo- 
gna , e difonore , fatta vile a fe fteffa , non 
che a chi la mira f Peccò l'infelice, e a po- 
co a poco fi è ridotta a quefte calamità , co* 
Aretta a giacerti affannata, ed a pafftrc i 
fuoi giorni ne IT amarezza • Povera afflitta Sion, 
chi J.i cor. .ola ! Gerufalcmme, Gerufalcmme 
convertiti a Dio Signor tuo* 

Tunc imponevi fuper alture tuum vituhr • 
JMqtq è, o Signore, che fa 7 poflro altare , vi 
Ji offeriranno vitelli» Profeta del Signore, voi 
qui ci di fegnate )a vera Girala lem me della 
nuova legge , di cui figura era la voftra : Id- 
dìo adunque vi aveva palcfato , che non vi a- 
vrebbe , fe non un folo fagrifizio, con cut fi 
abolilfero tutti gli altri* Voi prevedevate, 
che qucfto nuovo fagrifìzio, in cui Iddio ftef- 
fo faiebbe fiato la vittima, era per edere fa- 
grifizio di giuftizia , dappoiché lo ftelfo giudo 
vi farebbe fiato immolato; che quefta obla- 
zione sì pura , e tale olocaufto sì perfetto fa* 
rebbe fiato fempremai di piacere di Dio ; che 
in vece di pingui vitelli , che voi volevate 
immolare fu' fuoi altari, vi fi farebbe fagnfi- 
cato un Agnello immacolato da togliere cut t* 
i peccati del mondo : voi gli prevedevate, 
perchè Iddio ve l'aveva rivelato, voi lo fpe- 
ravate , e a riguardo di noi il gran fagrifì- 
zio già il è adempiuto. Rallegriamoci adun- 
que , e godiamo della ooftra felicità ; ciò, che 
il Profera non aveva, fe non in figura , noi 
l'abbiamo di fatto fu i noftri altari \ noi ten- 

ghia- 
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ghìamo quefto Dio immolato in luogo de' to- 
ri , degli agnelli, de' capri, e de' vircl!?, il 
fagrifizio de' quali Bob era gran co/a accetto 
al Signore , perchè la mone cadendo Copra di 
un* anima di ragione oriva . non poteva e- 
fpiare i peccati. Ma affine di partecipare più 
degnamente di sì gran fagrifizio, uniamoci il 
nottro, ed otterremo con fìcurezza tutto ciò, 
che da noi farà chiefto . Mio Dio! io m'uni- 
feo con vivi/Hmo cuore a tutti i fagrifìzj in- 
cruenti , che fi offrono fugli altari del Criftia- 
nefimo , e in quelli io vi adoro con profondo 
ofTequio, con fede limpida, e fomaiefia , e 
con illibato amore . Mi ci unifeo con ifpirito 
di fagrifizio, offerendovi , e fagrifìcando a vot 
tutto me fteffo. Deh! gradite, o Signore, e 
ricevete benignamente la vittima, che trafitta 
da! dolor fuo cade protrata a' voltri piedi, 
c voi , che volete non la morte dei peccato- 
re, ma che egli ti converta, e viva, confuma- 
to che farà il fagrifizio, rendetela a una vita 
più lieta , c più gioriofa nella S.on beata, 
per vivere ivi Tempre a voi , o Re àd cielo, 
c della terra, Dio grande, Dio immortale, 
a cui ella con tutto lo fpirito in puro ,e per- 
petuo olocaufto, umilmente fc offerifee , c 
confagra . 

IL FINE. 
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